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A 30 anni dalla partenza dei nostri missionari per il Brasile, per riprendere e continuare un fecondo
lavoro di evangelizzazione svolto nei secoli XVIII nel regno del Tonchino e nell’impero Cinese, è dove-
roso ripercorrere in attenta riflessione il cammino compiuto in questo periodo dai nostri religiosi in quel-
la grande nazione dell’America Latina e sottolinearne motivazioni e consensi per scoprirne risultati e
prospettive.

Accolti con paterna bontà dall’allora Arcivescovo di Rio de Janeiro. Card. De Barros Camara. rice-
vettero la cura pastorale della Parrocchia di N.S. della Concezione, alla periferia della grande metropoli.

Superate con grande fede e sacrificio le iniziali difficoltà dell’ambiente e della scarsità dei mezzi
economici per approntare il luogo di culto e la casa, fu assai agevole l'inserimento nella chiesa brasi-
liana, nelle attività religiose e sociali, guidate dallo Spirito di Dio a nuove esperienze a dimensione di
cultura e di mentalità locali.



La presenza dei nostri missionari a Ramos-Rio, S. José, Botri Jardim. Ampère e, periodicamente,
a Duas Barras, Cordeiro, Macuco, Cantagalo, Enclidelandia, Itauna do Sul, pastoralmente ricca nel-
l’offerta di quotidiano servizio e di evangelizzazione, favorisce l’apertura di nuovi orizzonti alla Chiesa
e alla società nella tormentata situazione dell’America Latina.

Non per nulla i Vescovi di Rio de Janeiro, di Nova Friburgo, di Palmas nelle lusinghiere relazioni
ai nostri Superiori Generali durante le visite in Brasile e con le parole di elogio riportate in queste
pagine, hanno inteso manifestare apertamente sincero apprezzamento per il lavoro dei nostri missionari
nelle diverse attività cui sono proposti e stima per l’autentica vita religiosa e sacerdotale degli stessi.

Anche le autorità civili hanno ripetutamente espresso compiacimento ed hanno offerto generoso ed
incondizionato appoggio alle iniziative dei nostri confratelli, rammaricandosi e presentando giustifi-
cato disappunto ogni volta che un missionario è stato assegnato altrove, per altre attività.

E’ di qualche giorno addietro il ripetuto invito del municipio di Itauna do Sul, nella Nova Londri-
na, nel Nord del Paranà. per avere definitivamente un nostro missionario che per breve tempo aveva
servita quella comunità, richiamandola in massa alle celebrazioni liturgiche che egli officiava.

Ma l’entusiasmo e la testimonianza pi ù schietta per la presenza e l’azione dei nostri missionari la
offre certamente il popolo, straordinariamente sorpreso di tanta bontà, disinteresse e disponibilità, che non
si stanca di ammirare e di decantare.

F.’ commovente assistere alle manifestazioni lestose. per il sacerdote, di quel popolo sofferente
e frustrato, spesse volte, nei suoi sforzi per condizioni di vita piu umane e civili, convinto che PalTerma-
zione e il benessere potrà attenderlo specialmente dal missionario, venuto da lontano per condividere le
sue rinuncie e privazioni, per essergli fratello ed amico, per alimentargli la speranza di un domani piu
bello e più sereno.

Il segrete vero della quotidiana offerta del missionario al suo popolo, lo ritroviamo nella sua gene-
rosa risposta alla chiamata di Cristo e della Chiesa per un servizio pieno e totale dei fratelli, in mera-
vigliosa sintonia con la consacrazione religiosa.

E’ Cristo infatti che inviò i suoi apostoli nel mondo, come Egli era stato mandato dal Padre, e co-
mandò loro di predicare il Vangelo ad ogni creatura.

E’ fin troppo evidente perciò che ogni sacerdote, e particolarmente il sacerdote religioso, ha come
orizzonte il mondo per evangelizzare tutte le creature. Non c’è posto per scelte di comodo con le qua-
li verrebbe disattesa la volontà del Padre che vuole salvi tutti gli uomini, mediante la conoscenza della
verità.

Anche la Chiesa desidera il sacerdote «fedele collaboratore dell’Ordine episcopale, perchè l’annuncio
del Vangelo giunga ai confini della terra e tutte le nazioni riunite in Cristo formino l’unico popolo santo
di Dio» (dal rito dell’ordinazione sacerdotale). Ella, spinta dallo Spirito Santo alla realizzazione del piano
di Dio, che ha costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero (LG, 17).

Il S. P. Agostino definito il pi ù grande missionario della Chiesa, dopo S. Paolo, enuncia: «occorre che
la Chiesa sia stabilita in mezzo a tutte le genti nelle quali non è ancora presente» e ancora: «Se tutta
la terra è casa di Dio, una casa... La casa del Signore nostro Dio sta dunque in costruzione e cresce
continuamente... Per quanto sia diventata grande questa nostra casa, fino ad abbracciare tante genti, non
le ha ancora accolte tutte. Dilatandosi ne ha abbracciate molte ma è sua missione estendersi a tutte
(Ep. 199; In Ps. 95, 2).

Anche l’Ordine non ha mancato di presentare, in ogni suo incontro, la insostituibilità del lavoro
missionario, applicandosi alla sensibilizzazione e presa di coscienza della necessità di privilegiare questo
problema per prestare un servizio alla Chiesa e per vivere in ogni dimensione l’autenticità del carisma
di agostiniani scalzi.

In questa gioiosa circostanza, mentre - uniti in fraternità - rendiamo grazie a Dio per quanto rea-
lizzato dai nostri missionari nell’azione pastorale in testimonianza di fede, preghiamo per la continua
assistenza dello Spirito nella piena realizzazione delle iniziative intraprese, soprattutto quelle vocazio-
nali, amorosamente condotte con la concreta generosa collaborazione dei confratelli e dei nostri terzia-
ri ed amici.

P. Felice Rimassa
Priore Generale
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Nel presentare i miei complimenti all’Ordine degli Agosti-
niani Scalzi, voglio sottolineare due aspetti di una stessa realtà:
la chiamata di Dio rivolta all’uomo, invitandolo a lasciar tutto
per seguirLo e la risposta umana che, nella gioia del do-
narsi, prende la croce e inizia il cammino, al servizio del Van-
gelo.

Trenta anni di presenza missionaria, costante e feconda,
dell’Ordine nelle terre brasiliane: trenta anni di affermazione,

nella Fede, del mistero della Vocazione che feconda la Chiesa.
Che l’esempio di coloro che, in questo periodo, hanno qui ope-
rato nella messe del Signore, susciti nella nostra gioventù
continuatori fedeli all’ideale e generosi.

D. Eifgenio de Araujo Sales
Arcebispo do Rio de Janeiro

Card .
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Il primo Agostiniano Scalzo a lavorare nella Diocesi di
Nova Friburgo è stato il P. Francesco Spoto, già vicario di una
estesa parrocchia rurale, S. José do Ribeirao, dove ha eserci-
tato il ministero con zelo e prudenza, trasferito poi a Bom
Jardim, parrocchia vicina e sede di Municipio dove si trova
ancora oggi. Lavora in Diocesi da più di 15 anni.

Con l’andar del tempo Bom Jardim è diventata il punto di
irradiazione del lavoro degli Agostiniani. Di là sono partiti per
S. José do Ribeirao, Duas Barras, Cordeiro, Macuco, Canta-
galo e Euclidelandia.

Ogni volta che il Vescovo si è trovato in difficoltà, si è
rivolto ai PP. Agostiniani che gli son venuti in aiuto.

Il bene realizzato a Bom Jardim e nelle località sopramen-
zionate è stato immenso, specialmente quello che hanno fatto
nella difficile Parrocchia di S. Rita di Euclidelandia.

Sempre accoglienti, la Casa parrocchiale di Bom Jardim
è diventata punto di incontro per tutti i sacerdoti dei dintor-
ni che lì trovavano una accoglienza fraterna mai negata, come
pure piccoli favori, sostituzioni ecc.

Qualche Padre ha lasciato nel cuore del Vescovo, dei sa-
cerdoti diocesani e nei fedeli un ricordo che mai si cancellerà.

Nel Ginnasio fondato e costruito a Bom Jardim si è fatto
un gran bene.

In una parola: la presenza dei PP. Agostiniani Scalzi è
stata di grande vantaggio per la Diocesi di Nova Friburgo. Che
essi possano restare qui per sempre.

C P CJL, '> *4 -i C
+ Clemente José Carlos Isnard O.S.B.

Bispo del Nova Friburgo
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Il nuovo volto
missionario della Chiesa

E’ in questa linea che la Chiesa
deve tendere a far giungere la sal-
vezza a tutti gli uomini e a prepa-
rare la seconda venuta di Cristo as-
sumendo, elevando e perfezio-
nando ogni elemento di bene che
trova nei vari popoli.

In base a questi principi e alla
sua stessa natura la Chiesa deve
muoversi con generoso spirito di
servizio all’opera missionaria che
si trova ancora davanti in una pro-
spettiva dalle dimensioni immen-
se e come Gesù deve inserirsi nel-
l’ambiente socio-culturale attra-
verso tre tappe: la testimonianza;
la predicazione dei Vangelo e lafor-
mazione della Comunità cristiana.

La testimonianza, attraverso
l’esempio e la parola di tutti i fede-
li, deve diventare tessuto connet-
tivo dei gruppi sociali per agire in
loro favore e allacciare le loro tra-
dizioni e linee di sviluppo alle real-
tà divine, (cfr. n. 11).

Lo stile di vita ancorata ai prin-
cipi del Vangelo deve estendersi in
una globale dimensione di servi-
zio tanto da operare con carità per
la soluzione delle questioni socia-
li, anche là dove non è possibile
annunciare pienamente il Cristo
(cfr. n. 12).

L’annuncio della salvezza è tra-
smesso con la predicazione del
Vangelo fatta con franchezza e fer-

Per sottolineare l’importanza
che l’attività missionaria riveste
nella Chiesa di oggi e la coscien-
za di affrontare questo problema
in termini adeguati e rispondenti
ai bisogni dei tempi basta citare il
decreto conciliare «Ad Gentes»:
per la prima volta un Concilio si
interessa in modo specifico del po-
livalente e complesso problema
delle Missioni prefiggendosi una
più adeguata preparazione dei
Missionari e una maggiore parte-
cipazione di tutto il popolo di Dio
al lavoro missionario.

Il decreto conciliare nell’affron-
tare questo problema indica nella
parte introduttiva una precisa mo-
tivazione di attualità: poiché oggi
si va delineando pergli uomini una
nuova situazionestorica, la Chiesa
sente più urgente l’impegno mis-
sionario e vuole dare un nuovo
impulso all’attività missionaria,
esponendone i principi e racco-
gliendo le forze di tutti i fedeli
(Cfr. Ad Gentes n. 1).

Poiché non è possibile affronta-
re tutti i punti del decreto per man-
canza di spazio, mi limiterò a ri-
chiamare con rapidità alcuni
aspetti più salienti e direttamente
più indicati per Religiosi e laici
impegnati nella vigna del Signore.

Nella Chiesa non può mancare
nella maniera più assoluta l’aneli-

to missionario perchè ciò sarebbe
contraddittorioe verrebbeasnatu-
rarla non agendo essa nello spirito
e secondo la missione conferitale
da Cristo. Infatti per esplicita vo-
lontà del Figliodi Dio tutto quanto
egli ha predicato o in lui si è com-
piuto per la salvezza del genere
umano deve essere annunziato e
diffuso fino all’estremità della ter-
ra (cfr. Atti 1, 8) e per questo com-
pito egli fondò la sua Chiesa come
sacramento di salvezza ed inviò i
suoi Apostoli nel mondo intero,
come egli a sua volta era stato in-
viato dal Padre, comandando loro:
«Andate dunque e fate miei disce-
poli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo, insegnando
loro ad osservare tutte le cose che
io vi ho comandato» (Mt. 28,
19-20).

Da ciò è evidente che la missio-
ne della Chiesa, in adesione al-
l’ordine di Cristo e sotto l’influsso
della grazia e della carità dello Spi-
rito Santo, è diretta a tutti gli uo-
mini per inserirli in pieno nel mi-
stero di Cristo (cfr. n. 5).

missionaria
Chiesa nei metodi e nei modi deve
ispirarsi alla stessa azione di Cristo
eplicandosi nella povertà, nell’ob-
bedienza, nel servizio e nel sacrifì-
cio eroico.

dellaL’azione
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gli aiuti di cui le Missioni hanno
bisogno. Per conseguire questo
obiettivo è necessaria anche la dif-
fusione di informazioni per offri-
re ai fedeli ragguagli di carattere
missionario, far loro sentire come
cosa propria l’attività evangelizza-
trice e aprire il loro cuore alle ne-
cessità tanto vaste e profonde de-
gli uomini (cfr. n. 36).

2) Nelle comunità cristiane(par-
rocchie, diocesi, gruppi che gravi-
tano spiritualmente sulla vita di

mezza in modo che la conversione
non sia frutto di una malcelata
costrizione, ma chiaramente moti-
vata sulla base oggettiva dei con-
tenuti evangelici.

Nella formazione di nuove co-
munità cristiane, che è frutto di
cooperazione con l’azione dello
Spirito Santo, si devono rispettare
i criteri che garantiscono l’im-
pronta di peculiarità di ogni chiesa
locale e con l’aiuto anche dei laici
si deve sviluppare nei nuovi cri-
stiani l’amore universale tra i po-
poli in modo da comunicare anche
ad essi lo spirito missionario.

Tra le altre forme previste nelle
strutture di organizzazione, il
Concilio, rivalutando pienamente
il ruolo dei laici nella Chiesa, defi-
nisce provvidenziale e meritoria
l’opera di catechisti, uomini e
donne, valorizzati conveniente-
mente (cfr. n. 17).

Il discorso in tal senso si apre
ad una dimensione di universalità:
la Chiesa locale non deve essere
chiusa nei suoi limiti territoriali,
ma la forza della sua carità deve
partecipare in tutti i sensi allo sfor-
zo missionario nelle altre nazioni.

Benché tutti debbano diffonde-
re il Vangelo, tuttavia Cristo su-
scita speciali vocazioni missiona-
rie: sia come singoli che come
Istituti, i quali si assumono come
dovere specifico il compito della
Evangelizzazione (cfr. n. 23).

A tale compito i futuri missiona-
ri (sacerdoti, religiosi, suoree laici)
devono essere convenientemente
preparati, per questo il decreto
conciliare indica norme particolari
riguardanti la formazione dei mis-
sionari.

Mi preme sottolineare la parte
conclusiva del citato documento
quale richiamo alla responsabilità
di tutto il popolo di Dio.

Dopo aver parlato dell’organiz-
zazione dell’attività missionaria, il
decreto ricorda l’indispensabilità
di una stretta cooperazione.

Questa si attua secondo precise
condizioni:

1) Tutti i fedeli devono rinno-
varsi interiormente per rispondere
alla vocazione missionaria della
Chiesa.

Da detto rinnovamento spiri-
tuale avranno origine le vocazio-
ni missionarie e deriveranno que-

7



tanza primordiale della testimo-
nianaza di vita, il legame necessa-
rio tra Evangelizzazione e promo-
zione umana, indica le vie, i desti-
natari dell’Evangelizzazione e i
compiti diversificati nel campo di
essa.

Ho accennato sopra, parlando
della cooperazione nell’attività
missionaria, al ruolo e ai doveri
dei Religiosi e dei laici senza scen-
dere nei particolari; proprio per
non venir meno a quanto mi ero
prefisso nella stesura di questo ar-
ticolo, voglio ricordare ciò che a ri-
guardo pensa il Sommo Pontefice.

I Religiosi, afferma Paolo VI,
trovano nella vita consacrata un
mezzo privilegiato per una evan-
gelizzazione efficace: «incarnano
la Chiesa in quanto desiderosa di
abbandonarsi al radicalismo delle
Beatitudini» (Ev. nuntiandin. 69).

La silenziosa testimonianza of-
ferta col voto di povertà, di casti-
tà e di obbedienza, oltre che una
provocazione al mondo e alla
Chiesa, può divenire una predica-
zione eloquente e incisiva per tut-

Essi sono i più indicati nel con-
testo della vita sociale a mettere in
atto «tutte le possibilità cristiane
ed evangeliche nascoste, ma già
presenti e operanti nella realtà del
mondo».

La loro forma singolare di evan-
gelizzazione trova lo spazio nella
politica, nell’economia, nella cul-
tura, negli strumenti di comunica-
zione sociale, nella vita sana della
famiglia, nell’educazione dei bam-
bini e degli adolescenti, nel lavoro
professionale e nella sofferenza.

Tale testimonianza ha un peso
determinante poiché la Chiesa nel-
la sua totalità faccia sentire la sua
ansia missionaria: «Più ci saranno
laici penetrati di spirito evangeli-
co, responsabili di queste realtà
(sopra elencate)... tanto più queste
realtà, senza nulla perdere nésacri-
ficare del loro coefficiente umano,
ma manifestando una dimensione
trascendente spesso sconosciuta,
si troveranno al servizio dell’edifi-
cazione del Regno di Dio, e quin-
di della salvezza in Gesù Cristo»
(Ev. nunt. n. 70).

Istituti di perfezione) è indispen-
sabile comeforma di cooperazione
comunitaria rendere testimonian-
za a Cristo di fronte alle Genti
dimostrando per quelli che sono
lontani la stessa sollecitudine che
si ha per coloro che sono i suoi
membri propri.

E’ utilissimo a questo scopo
mantenere i contatti con i missio-
nari che sono partiti dalla propria
comunità «perchè divenga visibile
l’unione intima tra le comunità
con il vantaggio di una reciproca
edificazione» (n. 371.

3) Tutto il Corpo Episcopale,
poiché il comando di Cristo riguar-
da innanzitutto e immediatamen-
te i Vescovi, è chiamato ad attuare
la comunione e cooperazione a li-
vello delle Chiese coadiuvati in
questo dai sacerdoti quali rappre-
sentanti di Cristo e collaboratori
dei Vescovi (Cfr. n. 38, n. 39).

4) Il ruolo e i doveri degli Isti-
tuti religiosi e dei laici vengono
espressamente indicati nel docu-
mento di cui mi sono occupato.

In linea con la sollecitudine
espressa dai Padri Conciliari, S.S.
Paolo VI, al termine dell’Anno
Santo e a distanza di dieci anni dal-
la chiusura del Concilio Vaticano
II, riallacciandosi anche al tema
dell’Evangelizzazione dibattuto
dalla terza Assemblea Generale
del Sinodo dei Vescovi, ha pro-
mulgato l’esortazione apostolica
«Evangelii Nuntiandi» in cui riba-
disce l’urgenza dell’Evangelizza-
zione nel mondo contemporaneo.

Il Papa riannoda il discorso dal
Cristo Evangelizzatore alla Chiesa
Evangelizzatrice, affronta il tema
dell’Evangelizzazione come mis-
sione di rinnovamento dell’uma-
nità e degli strati dell’umanità che
si trasformano, riafferma l’impor-

ti.
I Religiosi in gran numero si de-

dicano volontariamente e libera-
mente in forza della loro consacra-
zione ad annunciare il Vangelo in
tutto il mondo: «il loro apostolato
é spesso contrassegnato da una
originalità, una genialità che co-
stringono all’ammirazione» (Ev.
nunt. n. 69). Non sono solo parole
di riconoscenza e di stima, ma
stimolo per ogni Istituto religioso
a far riscoprire e vivere questa sin-
tonia tra vita consacrata e attività
missionaria.

I laici, ricorda il Papa, in quanto
inseriti in mezzo al mondo e alla
guida dei più svariati compiti tem-
porali, sono chiamati a una forma
singolare di evangelizzazione.

P. Luigi Pingelli
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«Tutti i fatti compiuti nel corso
del tempo in seno alle cose che
hanno avuto inizio e che nell’eter-
nità hanno avuto la loro origine ed
hanno il loro termine, per costi-
tuire la nostra fede, dalla quale sia-
mo purificati per contemplare la
verità, costituiscono o delle testi-
monianze della missione o la mis-
sione stessa del Figlio di Dio»
(Trinità 4, 19, 25). La Chiesa in
blocco è perciò la testimonianza
perenne di ciò che compie Dio per
mezzo di Cristo; essa è stata scelta
e congregata con una missione
precisa: essere sacramento di sal-
vezza. Il compito della Chiesa è
identico alla missione del Figlio
e dello Spirito Santo: «Io (Cristo)
non ho parlato di mia iniziativa
ma il Padre che mi ha mandato
mi ha prescritto quello che devo
dire e insegnare e so che il suo co-
mando è vita eterna. Le cose che
dico le dico tali e quali il Padre le
ha dette a me» (Gv. 12, 49-50).

Gli apostoli e tutti i cristiani
sono investiti del mandato missio-
nario: «Andate e annunziate il
Vangelo a tutti» (Mt. 28, 19), «Voi
stessi mi sarete testimoni, perchè
siete con me fin dal principio»
(Gv. 15,27), «Chi accoglie colui
che io manderò accoglie me e chi
accoglie me accoglie colui che mi
ha mandato (Gv. 10,30).

La Chiesa è in senso specifico:
«tradizione» perchè trasmette a
tutti la Parola ascoltata diretta-
mente dagli Apostoli: «la parola è
giunta dovunque si trova la sua
Chiesa, e giungerà a quanti in se-
guito crederanno, chiunque essi
siano, dovunque essi si trovino»
(Comm. Vg. Gv. 109,1), «presen-
za» di Dio fra gli uomini: «ovun-
que si teme Dio e lo si loda, ivi è
la Chiesa di Cristo» (Esp. Sai. 21,
n, 24); «accoglienza» di Colui che

LA

COMUNITÀ’

AGOSTINIANA

E’

COMUNITÀ’

MISSIONARIA

Il Card. Riccardo Annibaldeschi della Molaria
legge la Bolla di Alessandro IV confermante la

Grande Unione degli Eremitani di S. Agostino 1256
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è stato mandato «considerando in
lui chi lo ha mandato» (Comm.
Vg. Gv. 59, 3).

In tale contesto, le visioni par-
ticolaristiche e i ghetti appaiono
sempre più insignificanti e falli-
mentari: la comunità ecclesiale
non è un villaggio ma il mondo tut-
to intero. Agostino esprime così
questa realtà: «la grande Chiesa»
(Esp. Sai. 21, 11, 26).

In questi termini sta la testimo-
nianza missionaria della comunità
ecclesiale e agostiniana: la passio-
ne per l’unità e la cattolicità, per i
lontani, per i diversi, per quelli che
stanno fuori. L’affermazione:
«tutto il mondo è missione» signi-
fica che devo farmi carico di tutti
e in qualunque momento, cercan-
do di costruire una «rappresentati-
vità» a base di umiltà, amore,
unità.

Darsi un linguaggio comune,
l’unico comprensibile e accolto da
tutti, è il primo impegno missiona-
rio della comunità ecclesiale: «la
superbia da una sola lingua ne pro-
dusse molte, la carità di molte lin-
gue ne fa una sola» (Comm. Vg.
Gv. 6, 10), «la Chiesa, diffusa fra
tutte le genti, parla la lingua di
tutti; anche tu parli tutte le lingue
essendo membro di quel corpo che
parla la lingua di tutti; questa uni-
tà parla come parlava allora un
sol uomo» (ivi 32, 7).

Ecco la visione stupenda e mis-
sionaria della Chiesa secondo
Agostino: i popoli navigano anco-
rati alla barca e sono a un «centi-
naio» di metri! E’ troppo angusta
una visione di Chiesa-barca; pen-
siamo alla Chiesa-rete! Motivi di
speranza nuova perchè «al cuore
cristiano Dio fa ammirare degli
eventi così meravigliosi che nulla
può trovarsi di più giocondo; ma
occorre il palato della fede per gu-
stare il miele di Dio» (Esp. Sai.
96, 1); ma anche uno sforzo since-
ro per superare noi stessi e dare
una mano agli altri: «Fratelli, vi
esortiamo a questa carità, non sol-
tanto verso voi stessi ma anche
verso gli altri che stanno fuori, sia
pagani che non credono in Cristo,
sia fratelli separati da noi che con-
fessano con noi il Capo ma sono
separati dal Corpo. Proviamo do-
lore per loro come per nostri fra-
telli. Lo vogliano o no, sono nostri
fratelli. Cesseranno di esserlo
quando cesseranno di dire: «Padre
nostro» (Esp. Sai. 32, II, D. 2, 29).

L’augurio agostiniano che ci ri-
volgiamo a vicenda è che cresca
sempre più nelle nostre comunità
l’apertura missionaria perchè que-
sta è, in definitiva, la strada obbli-
gata e più sicura per raggiungere
l’unità cattolica: «Tutta la Chiesa
è messaggera di Cristo. Sono cieli
tutti i fedeli che si preoccupano di
portare Dio agli increduli e fanno
ciò mossi da amore. Mostrate ai
vostri simili quanto sia stata gran-
de in tutta la terra la potenza di
Cristo. Parlatene loro e persuade-
teli ad amare Cristo... Attirate, ac-
compagnate, trascinate tutti co-
loro che vi sarà possibile» (Esp.
Sai. 96, 10).

VERSO L’UNO E VERSO TUTTI

La missionarietà della Chiesa
è nient’altro che il compito di por-
tare Dio a tutti gli uomini e tutti
gli uomini a Dio: la duplice ten-
denza viene chiamata cattolicità e
unità. L’unità è unione dei cuori
in Dio: «se vogliamo essere con-
cordi uniamo insieme i cuori e,
formando un cuor solo, eleviamo-
lo in alto affinchè non si corrompa
sulla terra» (Comm. Vg. Gv. 77,
5); la cattolicità è la diffusione del-
la Chiesa in tutto il mondo: «essa
gradualmente e concordemente
realizza la sua presenza nelle sin-
gole parti... saldate insieme al vin-
colo della carità... e tende all’unità
perchè raccoglie tutti in uno»
(Comm. Vg. Gv. 118, 4).

Agostino insiste evidentemente
sulla complementarietà dei due
obiettivi, ed è naturale che sia così.
Infatti, la carità - se è tale - è per
natura universale e unisce tutti.
S. Paolo direbbe: io sono di tutti
e tutto è mio; ed ecco il pensiero
di Agostino: «Se ami l’unità, qua-
lunque cosa possieda un altro la
possiede anche per te» (ivi 32, 8),
«Se colà è Cristo, là vadano le mie
pecore, perchè non sono mie; se
Cristo è qui, qui vengano le tue,
perchè non sono tue» (Esp. Sai.
21, 11, 31).

LA BARCA E LA RETE
Agostino immagina che la Chie-

sa sia una grossa barca stracarica
di pesci, i cristiani che si vedono,
e navighi verso la riva dell’eter-
no trascinando a poppa una rete
che pesca sott’acqua man mano
che la barca avanza... In questa rete
sono finiti già molti pesci, i cristia-
ni che non si vedono, che nuotano
verso la riva. Ci sono, ma non si
vedono; sono già finiti nelle reti
del Cristianesimo ma appariranno
soltanto a riva: «la Chiesa possie-
de tutti questi pesci che sono a de-
stra della barca, ma che rimangono
nascosti nel profondo del mare
sino alla fine della vita, allorché
la rete, trascinata per un centinaio
di metri, giungerà finalmente a
riva» (ivi 122, 7). P. Eugenio Cavallari
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S. Agostino
Missionario
e Missionologo

sionologo, cioè è stato il cristiano
pi ù vero, l’interprete pi ù fedele e
l’esecutore più appassionato di
Cristo e della Chiesa.

Questo unanime riconoscimen-
to dello spirito missionario di
s. Agostino - fatto proprio anche
dal magistero della Chiesa (Pio
XII; Conc. Vat. II) - è forse l’elo-
gio più profondo ed esaltante che
sia mai stato scritto all’indirizzo
del Vescovo di Ippona ed è forse
l’incitamento più convincente ed
impegnativo perla nostra famiglia
agostiniana a voler continuare la
sua nobile tradizione di servizio
missionario nella Chiesa, se vuole
rimanere fedeleai motivi ispiratori
della sua fondazione. Come infatti
non è concepibile l’azione di Cri-
sto e della Chiesa, se non in un
contesto missionario, così pari-
menti non è ammissibile pensare
ad una comunità agostiniana se
non alla luce di uno spiccato spiri-
to missionario. Cristo è il grande
Missionario del Padre, il suo In-

viato per portare a tutti la salvez-
za, per colmare le distanze createsi
tra Dio e l’umanità con la rottura
del peccato. E la Chiesa è la grande
Missionaria di Cristo, inviata al
mondo per continuare nel tempo
l’opera del suo Signore. Le altre re-
ligioni, le altre chiese possono non
essere missionarie, senza per que-
sto venir meno alla loro ragion
d’essere. Non così per la Chiesa
Cattolica di Cristo, la quale è per
definizione missionaria. E non co-
sì perciò per gli Istituti Religiosi,
i quali amano tutti presentarsi co-
me modello incarnato di Chiesa
missionaria. E non così di conse-
quenza per la comunità agostinia-
na che vede nel suo fondatore
l’esempio pi ù perfetto del vero
missionario.

L’inquieta ricerca di Dio e del-
l'anima, infatti, che caratterizza la
vita di S. Agostino, appare, in sen-
so largo ma proprio, come una
vibrante azione missionaria mi-
rante a cristianizzare prima di tut-

E’ stato scritto che «il Vescovo
di Ippona, con le sue geniali formu-
le ha posto le basi più solide della
moderna teologia missionaria, me-
glio di nessun altro Padre e degli
stessi teologi scolastici» (C. Ruiz
Izquierdo). Questo giudizio è co-
ralmente condiviso da tutti gli stu-
diosi, i quali, chi in un modo chi
in un altro, concordano nel dire
che «il Dottore della grazia è anche
il grande teologo delle missioni»
(Zameza; Capanaga); che S. Ago-
stino brilla «comeluceinestinguibi-
le di teologia missionaria e come
esempio di missionarietà praticata
e vissuta in se stesso, nonché come

, modello perennemente valido di pe-
dagogia catechistica per la forma-
zione cristiana dei popoli infedeli
(L. Pérez Platero); che S. Agostino
«ha sentito la vocazione missiona-
ria più profonda ed urgente,' dopo
c/uella del formidabile S. Paolo»
(Félix Garcìa); che, in sintesi,
S. Agostino è stato il più ardente
missionario ed il più grande mis-
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to se stesso e poi le dottrine pagani
o pseudocristiane che al suo tem-
po proliferavano abbondanti e fu -
renti . Con la predicazione, con gli
scritti, con le lettere, con i viaggi,
con le riunioni plenarie (sinodi )
con tutto ciò di cui poteva servirsi,
il Santo Pastore ha lavorato inde-

tracciato le linee direttive fonda-
mentali . Mentre infatti, nell’eser-
cizio della sua carità missionaria,
S. Agostino andava accorciando le
distanze spirituali tra Dio egli uo-
mini , contemporaneamente an-
dava costruendo la scienza della
sua teologia antropologica, con la
quale offre dell’uomo un realisti-
co quadro fatto di tinte oscure,
quelle della miseria e del peccato,
e insieme di tinte luminose, quelle
dell’amore redentivo di Cristo, che
lo viene a liberare; la scienza della
sua teologia cristologica, con la
Li l i a le vede in Cristo il medico di
questa umanità malata, il suo Re-
dentore e Salvatore; la scienza del-
la sua teologia ecclesiologica, con la
Li l i a le considera la Chiesa come la
pienezza del Cristo e la continua-
zione della sua universale opera
redentiva nel tempo. E su questa
teologia, così ampia e ricca di con-
tenuto, S. Agostino ha fondato la
sua teologia missionaria, che ha
nella realizzazione del «Cristo to-
tale» il suo line e nella dinamica
del vero concetto di cattolicità del-
la Chiesa il suo mezzo.

Visione davvero grandiosa del
genio di Ippona il quale, vivendo
in se stesso il mistero della Chiesa,
ne ha partecipato l’ansia di annun-
ziare a tutti i popoli il Vangelo di
Cristo e ne ha colto l’essenza della
sua vocazione missionaria: «Oc-
corre pertanto che la Chiesa sia sta-
bilita in mezzo a tutte le genti nelle
quali ancora non è presente, non già
perchè tutti gli abitanti di quelle re-
gioni debbano credere: tutte le genti
sono state infatti promesse, non già
tutte le persone di tutte le genti, poi-
ché la fede non è patrimonio di
tutti» (Ep. 199, 12, 48).

I Manichei innanzitutto, antichi
amici suoi, ai quali pazientemente
Agostino, con sollecita carità mis-
sionaria, cerca di far capire - men-
tre ne confuta Terrore di fondo del
dualismo materialistico - la conti-
nuità storica della Chiesa attraver-
so i secoli e l’universalità della re-

fessamente nel campo del mondo denzione.
per trasformarlo in vigna del Si-
gnore. E così è divenuto davvero la possibilità dell’Incarnazione del
il braccio lungo di Cristo e della Verbo, la possibilità del tempo sto-
Chiesa o, come Agostino stesso ha
voluto definirsi, « il ministro e
Taiutante del Medico delle ani-

I Neoplatonici, ai quali dimostra

rico, e perciò la possibilità della re-
denzione.

I Donatisti, esasperanti difenso-
ri di un gretto nazionalismo reli-
gioso, con i quali S. Agostino è
quasi in permanente dialogo per
convincerli della cattolicità della
Chiesa.

me», il vero missionario inviato
dal Signore, per mandato della
Chiesa, ad annullare o per lo meno
ad accorciare le varie forme di di-
stanza spirituale che tengono lon-
tani gli uomini da Dio. Tale è in- I Pelagiani,, caparbi sostenitori

di un naturalismo autonomo e per-
fetto non inficiato dal peccato ori-

fatto il compito specifico del mis-
sionario: mediatore tra Dio e gli
uomini, accorciatore di distanze ginale e perciò negatori della
spirituali!

La pi ù grande di queste distan-
ze, al tempo di Agostino nei secoli quali in tutti i modi il Santo Pasto-rv e V, era quella del paganesimo, • re cerca di far capire l 'erronea im-
impegnato in un estremo tentativo postazione della loro antropologia
di rivalsa sulla nuova prorompen- teologica,

te vitalità della religione di Cristo.
Per accorciarla il santo Vescovo di

ne-
cessità della grazia, del valore dei
sacramenti e della preghiera, ai

1 Cristiani mediocri da confer-
mare nella fede, da nutrire quoti-
dianamente con il pane della Paro-
la di Dio e con il nome dell’Eu-
carestia.

Ippona si è dovuto sobbarcare ad
un lavoro immane di eroica carità
missionaria: T«opera grande e dif-
ficile» della Città di Dio che ne è
venuta fuori è servita non solo a
frenare Timpeto rabbioso del pa-
ganesimo, ma anche a romperne
definitivamente la spirale, col trac-
ciare di un nuovo piano di storia
universale in cui i protagonisti so-
no l’amore di Dio e l’amore del-
l’uomo.

C’erano anche altre lontananze
spirituali meno grandi ma pi ù diffi- Agostino non ò stata solo di indole
cili forse da ridurre: quella degli prettamente pastorale. Egli è stato
scismatici, degli eretici e dei cri- anche un teologo della pastorale

missionaria, nel senso che ne ha

Verso tutti, in verità, la carità
missionaria di Agostino ha avuto
un servizio da rendere per avvici-
narli a Cristo: « Non stancatevi,
aveva detto una volta, di guada-
gnare anime a Cristo, poiché voi
stessi da Cristo siete stati guada-
gnati» (In Gv. 10,9).

Ma l’azione missionaria di S.

P. Gabriele Ferlisistiani mediocri.
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La pagina doro
degli Agostiniani Scalzi
è la pagina missionaria

non fosse altro per evitare critiche
a sproposito.

Il Vangelo ci vuole «fermento»
per la trasformazione del «mon-
do», che non è terreno di conqui-
sta, ma campo di lavoro e «labora-
torio di ricerca» (2) nel quale de-
vono operare, congiunte, le umili
nostre forze e quelle infinite di
Cristo, che è rimasto fra noi. Lo
dice egli stessocongedandosi dagli
Apostoli e affidando loro la propria
missione: «io sono con voi tutti i
giorni, fino alla fine del mon-
do» (3).

E’ preciso, quindi, il nostro
compito. Preciso e rigoroso: esse-
re, in terra, tutti i giorni e a tutti i
livelli, i gioiosi «giullari» e i sinceri
operatori del Regno di Dio.

Non quello di semplici spetta-
tori, magari entusiasti, di quanto
avviene sul palcoscenico della sto-

la «Riforma» non solo era valido in
se stesso, ma che la gente ci cre-
deva. Nessuna vitalità, infatti, può
esservi dove non esiste fede, che,
oltretutto, è «entusiasmo e gio-
ventù».

Non «entusiasmo di gioventù»,
si badi bene. Se così fosse, sarebbe
destinata a cedere il passo alla pon-
derazione e a svanire man mano
che gli «anni verdi» si allontanano
nel tempo. Entusiasmo e gio-
vetù, invece, perchè la fede è vita,
crescita e maturazione.

Il «costume» dell’epoca può
avere giocato un ruolo non indif-
ferente nel popolamento dei mo-
nasteri. Il Manzoni ne è maestro!
E, d’altronde, sono significativi gli
interventi,sia del Concilio di Tren-
to, sia dei Papi che lo seguirono,
preoccupati di scoraggiare gli abu-
si e di promuovere la migliore cura
e formazione dei Religiosi.

La circostanza, però, anche se si
deve tener presente, non si può,
certo, invocare come causa risolu-
tiva del «fenomeno».

Il quale fenomeno, semmai, -
almeno così mi pare-dovrebbe in-
durci tutti ad una rilettura serena,
spassionata cioè, del Vangelo. Efa-
remmo bene a farlo con urgenza,

Il ’600 può essere considerato,
a buon diritto, il secolo d’oro nel-
la storia degli Agostiniani Scalzi.

La «Riforma», infatti, nata - al-
meno per quanto riguarda l’Italia-
nell’ultimo decennio del ’500, di-
venne adulta, cioè crebbe e si irro-
bustì piena di vitalità, proprio nel
sec. XVII.

Le fu favorevole il clima di fer-
vore religioso suscitato nella Chie-
sa dal Concilio di Trento. Certa-
mente. E’ giusto, però, ricordare
anche che lo sviluppo avvenne in
un «tempo burrascoso, borioso e
violento» che tutti, fatte le debite
riserve su certe valutazioni, posso-
no conoscere e che, per tanti versi,
è simile «al nostro tempo». (1)

La considerazione mi pare uti-
le^ può essere di stimolo e di in-
coraggiamento giacché la storia è
sempre, e comunque, maestra di
vita. na.

Secolo d’oro, intanto, per il nu-
mero dei religiosi che affollavano i
conventi, e per il movimento di
espansione che portò gli Agosti-
niani Scalzi a fondare «comunità»,
non solo su tutto il territorio ita-
liano, ma su una vasta area del-
l’Europa.

Segno che l’ideale proposto dal-

Non quello di contemplatori
«del cielo» dal qualeattendere pas-
sivamente e, magari, impazien-
temente che piovano soluzioni di
problemi e programmi di vita. Lo
vietano «le vecchie... e le nuove
cuoia», su cui è diffusa «la larga
ploia dello Spirito Santo» (Par.).

E neppure quello di essere gli

(1) Ugo Card. Poletti: Omelia nella festa di S. Francesco di Sales del 1978.
(2) A. Paoli: Camminando s’apre cammino - Gribaudi.
(3) Mt. 28, 20.
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Questo perchè, tutto sommato,
si era capito bene il motivo di fon-
do della «riforma cattolica» del
sec. XVI.

Non un ritornoalle origini con il
gusto e la passione dell’archeolo-
go, che gioisce ogni volta che, con
i frammenti «undique collatis»,
ricostruisce un pezzo raro, ma un
ritorno alle origini per attualizzar-
le nel presente, liberate che siano
dalle incrostazioni della cattiva vo-
lontà e dalla patina del tempo.

E’ naturale che il desiderio -
non spirito d’avventura! - di far
parte agli altri dell’arricchimento
interiore si concretizzi anche nel-
l’essere disponibili «per la conver-
sione degli infedeli, non ancora
coltivati» (5).

Non deve far meraviglia, perciò,
se tra il 1696 e il 1697 una quaran-
tina, più o meno, di Agostiniani
Scalzi chiesero di essere messi a di-
sposizione della Congregazione di
Propaganda Fide per essere man-
dati in terra di missione. Anche se,
al momento di partire ne furono
scelti soltanto due: il napoletano
(non partenopeo!) P. Alfonso Ro-
mano della Madre di Dio e il to-
scano P. Giovanni Mancini da
S. Agostino «ambedue teologi,
predicatori...» (6).

E non deve meravigliare, ma de-
ve pur dire qualcosa, il fatto che
primo dei due «operai evangelici»
era Segretario Generale dell’Ordi-
ne e il secondo «maestrodei chieri-
ci professi nel convento romano di
Gesù e Maria» (7); e il fatto che,
nonostante che le finanze dell’Or-
dine, che non certo floridissi-

me (!), si cercasse di rendere con-
creta l’idea di un Collegio per le
Missioni!

Non si ebbe timore, evidente-
mente, di impoverirsi di soggetti e
di... quattrini...

Non deve meravigliare tutto ciò,
se si tiene conto che lo spirito apo-
stolico è una preziosa eredità, la-
sciata da S. Agostino ai propri fi-
gli. Non la dimenticarono mai at-
traverso i secoli. E prima e dopo
la grande unione del 1250!

Col sorgere del Protestantesi-
mo, poi, lo spirito missionario del-
la famiglia Agostiniana non si af-
fievolì, ma si accentuò «quasi a
sbarrare la strada agli apostoli di
un vangelo adulterato» (8).

La maggiore ritiratezza e l’au-
sterità, cui la «Riforma» tendeva,
lungi dal costituire un ostacolo
potevano essere un prezioso coef-
ficiente per un fecondo lavoro apo-
stolico e per un indubbio ulteriore
arricchimento personale.

La formazione degli Scalzi - è
bene sottolineare -, mi sembra di
poter dire, era prevalentemente
«missionaria» e il martirio per la
fede era messo in preventivo.

Non resta che congedarmi.
Lasciando ad altra penna, ben

più valente della mia, il compito di
scrivere la «pagina d’oro», scritta
di fatto, a sua volta, nella «China»
enel «Tunkino»,faccio un augurio
per tutti: siamo missionari!

Perchè cristiani, perchè sacer-
doti , perchè agostiniani!

P. Benedetto Dotto

aspri e severi censori, che con la
scusa che tutto và a rotoli, che tut-
to «s’ha a rifare»,se nestanno tran-
quillamente con le mani in mano,
persuasi - o credendo di esserlo -
che, tanto, non si approda a nulla.

L’invito - rimprovero degli An-
geli ai discepoli: «... perchè rima-
nete a guardare il cielo?» (4) do-
vrebbe insegnarci qualcosa, mi
pare...

Ritorno al tema dal quale, forse,
con le considerazioni precedenti,
sono involontariamente uscito.
Ne chiedo scusa al lettore.

Nella storia della Riforma Ago-
stiniana, il ’600 è il secolo d’oro
soprattutto per il fervore «giova-
ne» di una intensa spiritualità che
si nota dappertutto, nei singoli e
nelle Comunità, e che tende ad
uscir fuori delle mura conventuali
a beneficio dei fratelli.

A parte le, così classificate, «esa-
gerazioni» or in un senso ora in un
altro - sono quasi inevitabili, pe-
raltro, in un organismo che cresce,
e sono anch’esse, a loro modo, ap-
punto perchè indice di energie che
vogliono essere incanalate a do-
vere, segno di vitalità - il desiderio
di far parte agli altri dell’arricchi-
mento interiore è certamente
emergente.

Contemplari et contemplata
aliis tradere!

Mi pare che il motto, proprio
dell’Ordine Domenicano, o se si
vuole, della spiritualità della scuo-
la domenicana, possa riassumere
la vita che si conduceva (allora!)
nei conventi degli Agostiniani
Scalzi. Mi pare, anzi, che la carat-
terizzi!

(4) AttiAp. I, II.
(5) P. Bartolomeo Panceri da S. Claudia : Lustri Storiali eie Scalzi Agostiniani - Milano.
(6) P. Bartolomeo Panceri da S. Claudia: ac.
(7) P. Bartolomeo Panceri da S. Claudia: ac.
(8) P.G. Raimondo: Gli Agostiniani Scalzi - Madonnetta (Genova).

14



ò

Verso

Bras i l e
fratelli, e come un’esigenza della
stessa contemplazione, come dice
S. Tommaso: «ex abundantia de-
lictionis divinae», rendendo così la
sua vita un’ammirabile fusione di
contemplazione e di attività, che
ancora oggi ammiriamo e lo-
diamo.

L’esempio e gli insegnamenti
del fondatore passarono natural-
mente ai suoi figli spirituali, alla
Istituzione Agostiniana, come
preziosa eredità, i quali seppero
scrivere pagine edificanti di erois-

o

«L’attività missionaria scaturi-
sce direttamente dalla natura stes-
sa della Chiesa» (Conc. Vat. II,
AG. 6). La Chiesa ha avuto dal
suo Divino Fondatore il compito
di portare a tutte le genti il van-
gelo, la salvezza. La Chiesa è es-
senzialmente missionaria.

Nella Famiglia religiosa Agosti-
niana non poteva quindi mancare
la specifica attività missionaria
tanto più se si pensa agli insegna-
menti eall’esempio del suoS. Fon-
datore. S. Agostino - infatti - seb-
bene fosse attratto, per la sua indo-
le naturale, piuttosto alla vita di

Ora le famiglie religiose - Or- studioso, alla vita solitaria, con-
dini, Congregazioni - che sono templativa, come semplice servo
una componente qualificata della di Dio nella comunità dei fratelli,
costituzione della Chiesa, non tuttavia accettò il sacerdozio e

l’episcopato ritenendo la sua vita
come un umileserviziodi Dio edei

possono non essere missionari in
modo più o meno evidenziato.



mi e di sangue nel campo missio-
nario.

Questo zelo missionario non
poteva di certo mancare nei figli
delle diverse Riforme della fami-
glia Agostiniana che sono state at-
tuate nella Chiesa, e così vediamo
i figli della Riforma della fine del
secolo XVI, gli Agostiniani Scalzi,
pochi decenni dopo, impegnati
nelle missioni del Vietnam e della
Cina con fede e grande coraggio,
accanto a religiosi di altri Ordini.

Purtroppo le bufere antireligio-
se dei secoli XVII e XVIII, in cui
gli Agostiniani Scalzi dovettero af-
frontare gravissime difficoltà, l’at-
tività missionaria fu gravemente
mortificata se non spenta. Passate
però quelle bufere, nel capitolo ge-
nerale del 1945 sembrò che fosse
giunto il momento della ripresa
anche in campo missionario. Que-
sta volta non si guardò all’oriente
ma all’occidente e precisamente al
Brasile dove si sentiva tanto ur-
gente il bisogno di missionari del
vangelo per aiutare quella popola-
zione di circa 42.000.000, dispersa
su di un territorio immenso, che
chiedeva il pane della parola di
Dio. La meta se diversa da quella
del secolo XVII, lo spirito e la te-
nacia di volontà era ancora quella.
Tre motivi specialmentestannoal-
la base della decisione: il bisogno
di inserirsi nuovamente nel mon-
do missionario; la fiducia di prov-
vedere alla diffusione e incre-
mento dell’Ordine di fronte alla
grave crisi delle vocazioni nelle
persuasione che l’attività missio-
naria non può essere di danno al-
l’Ordine con la dispersione di
energie preziose nelle necessità
spirituali incombenti del nostro
paese, ma che al contrario è fonte
di particolari benedizioni del Si-
gnore che aprono un più florido

naio 1948, informava dell’anda-
mento delle pratiche i diversi
Commissari Provinciali d’Italia e
chiedeva il lorogenerosoconcorso
alle spese della fondazione.

I tre religiosi prescelti si riuni-
rono a Roma per un corso di eser-
cizi spirituali presso la casa del S.
Cuore; furono poi ricevuti dal Pa-
pa in udienza speciale, il quale eb-
be per loro paroledi augurio e di in-
coraggiamento e concesse tutti i
consueti privilegi dei missionari,
congedandoli con la benedizione
apostolica.

A Genova - dove si dovevano
imbarcare per il Brasile - i tre mis-
sionari furono accolti con partico-
lare affetto e cordialità. Nel pome-
riggio del 26 maggio 1948, al san-
tuario della Madonnetta, presente
il Superiore Generale, fu tenuta
un’accademia musico-letteraria,
dove i chierici e gli aspiranti si av-
vicendarono sul palco, dove sorge-
va stupenda la prora di una nave
dal nome significativo «Fides»,
per la recita di prose e poesie in di-
verse lingue intramezzateda canti,
creandosi così un’atmosfera di

cammino all’Ordine stesso.
E così si passò all’attuazione del

progetto che non era privo di dif-
ficoltà di vario genere, le quali
tuttavia si superarono con forte
volontà e fiducia nell’aiuto divino.
Le pratiche propriamente si ini-
ziarono nel 1947. Il Superiore Ge-
nerale del tempo prese contatti
con l’E.mo Cardinale Arcivescovo
di Rio deJaneiro. Si ritenne oppor-
tuno stabilirsi dapprima in quella
capitale per poi avanzare verso
l’interno. L’E.mo Cardinale ri-
spondeva ufficialmente ITI gen-
naio 1948 dicendosi felice di acco-
gliere nella sua diocesi gli Agosti-
niani Scalzi e disposto ad affidare
loro una parrocchia popolosa alla
periferia della città, nel sobborgo
di Ramos.

I tre religiosi prescelti per la pri-
ma spedizione: P.L. Raimondo
della provincia religiosa di Geno-
va, P.F. Spoto, della provincia reli-
giosa di Sicilia, P.A.Scacchetti del-
la provincia romana, accettarono
entusiasticamente l’invito e si di-
sposero alla partenza. Il Superiore
Generale, con circolare del 21 gen-

Da sinistra: PP. Antonio Scacchetti - Luigi Raimondo - Francesco Spoto
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c bonum: ecco com’è bello stare In-
sieme», e con la benedizione euca-
ristica impartita dallo stesso
P. Luigi associato agli altri due
missionari. Il mattino seguente,
venerdì 29 maggio 1948, i tre mis-
sionari s’imbarcarono su il piro-
scafo «Anna Costa», che levò le
ancore poco dopo il mezzogiorno.
Il distacco al quale assistevano vari
religiosi e il Superiore Generale
e un gruppo di fedeli - fu commo-
ventissimo ma sereno, con largo
scambio di saluti e auguri. Dalla
coperta della nave mentre questa
puntava decisamente verso l’oriz-
zonte lontano oscuro e denso di
nubi, i missionari salutavano an-
cora la Madonnetta, la «stella del
Mare», perchè fosse loro materna-
mente propizia nel viaggio e nella
missione affidata.

I tre missionari sbarcavano a
Rio de Janeiro il 12 giugno 1948
accolti con tanta cordialità dai Su-
periori degli Agostiniani Recol-
letti e degli Orionini, e da un rap-
presentante della curia arcivesco-
vile della città.

U H HA

I tre missionari s’imbarcarono sul
piroscafo ANNA COSTA»

grande gioia e entusiasmo visibile
sul volto di tutti. Il trattenimento
si concluse ai piedi della Madon-
netta, dove il Superiore Generale
mise in evidenza il sacrificio dei
missionari rievocando quello dei
missionari del secolo XVII; rie-
vocò la figura del Ven. P.C. Gia-
cinto, fondatore del santuario, il
quale pianse di non potersi unireai
missionari del Vietnam e della
Cina, e infine invitò a pregare. Il
mattino dopo, festa del Corpus
Domini, i tre missionari cantaro-
no la messa affidando alla Madon-
na la loro missione. Nel pomeri-
gio di quello stesso giorno, nella
chiesa di S. Nicola di svolse la fun-
zione della benedizione e conse-
gna dei crocifissi, presieduta dal
Superiore Generale, presenti nu-
merosi religiosi e fedeli. Il P. Lui-
gi, a nome anche degli altri due
missionari, ringraziò commosso il
Superiore, i confratelli e i fedeli
presenti e chiese la preghiera di
tutti. La commovente funzione si
chiuse con il canto di «Ecce quam

P. Gabriele Raimondo
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SABATO 29 MAGGIO 1948 - VENERDÌ’ - 12 GIUGNO 1948 -
L’ARRIVO

La temperatura si aggira sui 30 gra-
di. L’ANNA COSTA, rimorchiata
dal piccolo “escaler” della Guardia
Costiera, si avvicina lentamente al
porto di Rio de Janeiro, facendo
sentire lo stridulo suono delle sue
sirene. Finalmente getta l’ancora
e rimane immobile, come un so-

LA PARTENZA/

Sono precisamente le ore 8 del
mattino. Un caldo afoso tira il re-
spiro.

Da gli antichi e vetusti campani-
li di Genova si ascoltano distinta-
mente allegri rintocchi, annun-
zianti il mezzogiorno. Quando
l’eco dell’ultimo rintocco si spe-
gne, il modernissimo transatlanti-
co «ANNA COSTA» raccoglie
l’ancora e comincia il suo secondo
viaggio verso il Brasile, Uruguay
e Argentina.

Su la nave, in mezzo a tanti sco-
nosciuti, si notano perchè portano
ostensivamente una Croce sul pet-
to, tre giovani missionari Agosti- ftTil
niani Scalzi destinati a lavorare nel 11fili
Brasile. Sono i Padri Luigi Rai- yo*
mondo, Antonio Scacchetti e
Francesco Spoto. Uno ègenovese,

l’altro romano ed il terzo siciliano.
Essi sorridono e piangono. Sor-
ridono di allegria e di speranza e
piangono di tristezza e nostalgia.
Mentre la nave si muove, i mis-
sionari ricordano il patetico addio
manzoniano: “Addio monti!
Addio, Italia!

.- -"V v :

li miiI 9 Ir,s 4TSy

gìmRI I # « i l m i on J u
•fi.

I HA ; '•tùp.i l i 81DII mD 111i nm M \ $» inIi Lì!! àl i ilif i l i di

WL %
Tr:. mufi --.rr - — *—

3 V
era rS

V & :r;-r

rr?

Antica stampa di Rio de Janeiro

18



lenne monumento. Sulla banchi-
na si scorgono due sorridenti
sacerdoti: il Padre Provinciale dei
Recolletti, Padre Angelo Caristia-
di ed un Padre Orionino che danno
l’abbraccio ed il benvenuto ai
nostri missionari. E’ rincontro di
tre ordini religiosi. I Padri Recol-
letti lavoravano nel Brasile fin dal
1898, con mezzo secolo di apo-
stolato, i Figli di Don Orione ar-
rivarono nel 1913 egli Agostiniani
Scalzi, ultimi arrivati, cominciano
adesso il loro apostolato. «... dove l’erba cresce senza

essere disturbata»

no, come bellissimo contrasto, il-
lustri personaggi e uomini e donne
e bambini dalle facce nere e mal
vestiti. Una terza parte della par-
rocchia è composta da Neri-di-
scendenti degli schiavi venuti dal-
l’Africa e, precisamente, dall’An-
gola, Congo e Nigeria-che vivono
affratellati con gli Indi e con i Bian-
chi. Qui non esiste la segregazione
raziale come negli Stati Uniti.

La processione eucaristica per-
corre il campo del nostro primo
apostolato in terra brasiliana.

LUNEDI’, 22 GIUGNO 1948
PRIME ESPERIENZE

da folti cespugli e da molta erbac-
cia. La minuscola sagrestia ci serve
di dormitorio, di cucina, refettorio

. . . . saletta di ricevimento.
La piccola sagrestia è la sontuo-

sa abitazione dei tre Moschettieri
del Re dell’universo. Tiriamo la
prima foto accanto alla Chiesetta,
dove l’erba cresca senza essere
disturbata.

e
I Padri Antonio Scacchetti e

Francesco Spoto furono ospiti dei
Recoletti nel convento «Santa
Monica» del rione «Leblon», men-
tre il Padre Luigi Raimondo era ac-
colto nella Casa “Madonna di Fati-
ma” dei Padri Orionini nel rione
“Riachuelo”. Furono dieci giorni
di prime esperienze e di grandi in-
segnamenti. Visitammo i punti tu-
ristici e belli della «Città Meravi-
gliosa». Entrammo con spirito
missionario nei miseri tuguri e ca-
tapecchie ove dimorano, non per-
sone umane, ma relitti abbando-
nati. Le «Favelle» di Rio -agglo-
merati di tuguri costruiti con pezzi
di tavole e coperti con vecchie latte
-sono come un tumore maligno
nel cuore della “Città Meravi-
gliosa”.

Oggi, prendiamo possesso di
una piccola Cappella dedicata al-
l’Immacolata.

Di difficile accessso, sembra un
antico Romitaggio, costruito su
roccia viva, su di un piccolo mon-
te. L’umile Chiesetta é circondata

DOMENICA, 26 SETTEMBRE
1948 - IL PRIMO CAMPO DEI

MISSIONARI
4 OTTOBRE 1950- NUOVA

PARROCCHIA E NUOVO CAM-
PO DI APOSTOLATOLa Chiesina viene eretta canoni-

camente Parrocchia, affidata alle
cure degli Agostiniani Scalzi nella
persona del superiore della casa:
Padre Luigi Raimondo, designato
come Vicario-economo. Il cardi-
nale di Rio, D. Jaime de Barros
Càmara, un vero e autentico Pa-
store, ha voluto con la sua augusta
presenza, testimoniare ai Padri e
all’Ordine quando apprezzava il
nostro lavoro fra il popolo pove-
ro ed il nostro zelo sacerdotale. La
cerimonia fu solenne con affluen-
za insolita di pubblico. Si notava-

La direzione della Confraterni-
ta,, che dieci anni prima aveva co-
struito la chiesetta dell’Immacola-
ta, adesso nostra parrocchia, co-
minciò a crearci serie e insormon-
tabili difficoltà. Ci considerò come
intrusi e ci minacciò di scacciarci
dal luogo. Minaccie e calunnie po-
sero in rischio la nostra integrità
fisica e morale. Cominciò la nostra
lunga agonia nell’orto del dolore.
Un’idea si fece strada nella nostra
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roscafo «Andrea Costa» con un
largo sorriso sulle labbra. Li pre-
cedeva l’artefice della nostra mis-
sione nel Brasile, il Rev.mo P. Ge-
nerale, P. Gabriele Raimondo che
voleva vedere con i propri occhi
il lavoro svolto finora dai nostri
religiosi. Sono momenti di santa
allegria. Un piacere nuovo e infi-
nito che invade l’animo mentre le
labbra ripetono il verso del Salmi-
sta: «Come è bello e giocondo tro-
varci assieme, qualifratelli...(foto)
L’esito del nostro lavoro missiona-
rio è conosciuto ed ammirato nella
colonia italiana. Riceviamo gradi-
te visite dall’ambasciatore d’Italia
e consorte, dal Rev.mo padre Ge-
nerale degli Orionini, dal conte
Marzotto e da tanti altri nostri
concittadini.

« Il miracolo si rea-
lizzò... in appena tre
mesi ... una magnifi-
ca chiesetta»

mente: comprare un terreno, suffi-
ciente per potervi costruire una
Chiesa con annesso conventino.
Sarebbe un terreno nostro, frutto
del nostro lavoroe del nostro sacri-
ficio. Passammo momenti deli-
cati. Soffrimmo necessità. Tra-
scorremmo notti senza dormire.
Chiedemmo l’impossibile ed il mi-
racolo a Rita da Cascia con la pro-
messa di dedicarle il nuovo tem-
pio. Il miracolo si realizzò: un
grande miracolo di fede. In appena
tre mesi di lavori, sotto il comando
della bacchetta magica della divina
Provvidenza, sorgeva nel nostro
terreno, una magnifica Chiesetta,
tutta vestita di bianco, intitolata a
Santa Rita degli Impossibili. La
Chiesa diventava parrocchia.
L’immagine della Santa delle rose,
offerta dal popolo della nuova par-
rocchia, visitava i suoi incontesta-
bili domini. Il nostro buon Arcive-
scovo, ancora una volta, ha voluto
dare con la sua presenza, un segno
tangibile della sua stima verso il
nostro Ordine. Lui stesso benedi-
ceva l’immagine della Protettrice
di Ramos. E fu così che Rita da
Cascia divenne in breve tempo, la
Santa più amata, più conosciuta
e più invocata nel nostro rione.

23 APRILE 1951 -
ARRIVO DEI NUOVI MISSIO-

NARI

E’sempre uno spettacolo degno
di essere visto l’arrivo dei nuovi
missionari! Anche loro, P. Luigi
Fazio e P. Vincenzo Sorce.scende-
vano gli sdruccioli scalini del pi- «Come è bello e giocondo trovarci assieme,

quali fratelli...»

Da sinistra: PP. Francesco Spoto- Luigi Fazio - Luigi Raimondo Antonio Scacchetti - VincenzoSorce.
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«... riceviamo gradite visite
dall 'ambasciatore d'Italia e
Consorte, dal P. Generale
degli Orionini . dal conte
Marzo!to»

segretario particolare D. Ivo Ca-
vallari. Il Prelato pronunziò un
discorsetto dove si notava il piace-
re che lui sentiva di stare in mezzo
ai carissimi Padri, Figli di S. Ago-
stino. Un eccellente show artistico
diede un tocco di bellezza speciale
alla solennità.

sico-letterarie, show artistico...
Adesso il salone è una bella realtà.
Il palco con paesaggi esotici e quin-
te originali sembra una perla inca-
stonata nell’anello nuziale. La be-
nedizione inaugurale è impartita
dall’Em.mo Cardinale D. Jaimede
Barros Camara, assistito dal suo

12 SETTEMBRE 1955 -

IL VASTO SALONE PARROC-
CHIALE

Era veramente imprescindibile
un grande salone. Avrebbe dovuto
servire per tante cose: conferenze,
riunioni, teatrino, accademie mu-

«La benedizione inaugurale
impartita dall’Em. Card
I ). Jaime de Barros Carnata
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« I primi 12 apostolini fecero l'ingresso
nel nostro seminario»

8 SETTEMBRE 1961 -

IL PRIMO PROBANDATO NEL
BRASILE

A 180 chilometri da Rio, sorge
sopra un monte la bellissima città
di Nuova Friburgo, così chiamata
per la sua perfetta somiglianza con
la città omonima della Svizzera.
Circondata da alte montagne,
sempre verdi, la cittadina è meta
di turisti e degli amanti di buon
clima, (foto) Nel 1960, Friburgo,
è la nuova Diocesi avendo come
suo primo vescovo il benedettino,
D. Clemente Isnard.

Dopo alcune trattative, corona-
te di successo, il vescovo si diceva
felice di poter avere nella sua dio-
cesi i Padri Agostiniani Scalzi, cui
avrebbe affidato una parrocchia
rurale. Il nostro P. Generale che si
trovava in Brasile nell’incontro col
Prelato, accertò i dettagli della
nuova fondazione.

E fu così che, uscito dall’attività
del frastuono di Rio, mi vidi get-
tato, all’improvviso nel silenzio
dei campi di Nuova Friburgo, co-
me Vicario economo della Parroc-
chia di S. José do Ribeiraò.

In appena pochi mesi riuscivo
con la grazia di Dio e con lo sforzo
di volontà, a fondare il primo pro-
bandato dell’ordine nel Brasile. I
primi 12 apostolini fecero ingresso
nel nostro seminario. Era il granel-
lo di senapa di cui parla il Vange-
lo. Avrebbe dovuto crescere e pro-
sperare per diventare un albero
grande e pieno di frutti. Come

cielo, lasciando vivo rimpianto tra
i confratelli, amici e quanti ebbero
anche solamente l’occasione di co-
noscerlo e apprezzarne le doti
umane e sacerdotali.

Il 6 marzo 1961 è venuto il P.
Luigi Bernetti, che si era ordinato
sacerdote nel luglio del 1958. Egli
è attualmente il Delegato genera-
le delle tre Case che abbiamo in
Brasile. Il 7 marzo 1966 fu la volta
del P. Possidio Carù, il quale da
lungo tempo bramava venire in
queste terre. L’11 aprile dell’anno

amavo ì miei ragazzi! come, vigi-
lante, li proteggevo! come cercai di
difenderli. Furono tre anni di lot-
te, di stenti e di innumeri sacrifi-
zi. Solo, completamente solo, non
potevo dedicarmi ai ragazzi. Se al-
meno fosse venuto qualcuno per
aiutarmi, il nostro seminario
avrebbe continuato a vivere. Dopo
un lungo aspettare invano, decisi
di chiudere le porte del collegio,
nato dalla speranza e morto pre-
maturamente.

L’ARRIVO DI ALTRI SCAGLIONI
Fin qui ho parlato di ricordi che

si riferiscono alla mia esperienza
personale. E’ necessario però ri-
cordare che altri confratelli sono
venuti a raggiungere in Brasile il
primo gruppo.

Dopo meno di tre anni sono ve-
nuti i PP. Luigi Fazio e Vincenzo
Sorce, partiti dall’Italia il 7 apri-
le 1951.

Purtroppo il primo di questi due
contrasse dei forti dolori artritici,
per cui, con grande dolore dei ri-
masti, dovette rientrare in patria.
Fosse almeno guarito! Invece il
17 agosto 1971 se n’è andato in P Rosario Palo
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Il 20 maggio 1976 è salpato an-
che P. Rosario Palo, lasciando la
«bella Napoli», dove si trovava di
comunità, per aiutarci nell’apertu-
ra del nuovo seminario. Finalmen-
te anche P. Luigi Kerschbamer,
che tanto bene operava a Genova
in seno a diversi gruppi giovanili,
il 20 febbraio di quest'anno ha la-
sciato la patria ed è venuto a lavo-
rare anche lui per la formazione dei
nostri seminaristi.

seguente prende il volo, peraffian- di piacere: sono necessari sacrifici
carsi alle reclute precedenti, il P. e muscoli spirituali robusti . Dei
Antonio Desideri, ordinato sacer- due chierici che compiono i loro
dote due anni prima. •

A questo punto anche i chierici
studenti chiedono di venire in Bra-
sile. La grazia però viene concessa
a due soltanto. Essi lasciano l’Ita-
lia il 27 novembre 1970. Ma il la-
voro missionario non è una partita

studi teologici in Brasile solo uno
ha avuto il coraggio di andare
avanti, Fra Antonio Giuliani, il
quale è stato ordinato sacerdote
ed ora svolge il suo apostolato
in Ramos, sobborgo della periferia
di Rio.

f NUOVE SPERANZEMuffirà
HWIft «

Con l’arrivo delle nuove forze,
in quest’ultimo decennio, im-
portanti realizzazioni per la vita
dell’Ordine, già cominciano a
produrre i suoi frutti . Il Ginna-
sio «Santo Agostino» costruito
nella ridente cittadina di Bom Jar-
dim e che accoglie 300 alunni è
considerato il migliore collegio di
tutta la Provincia di Rio. La nuo-
va Casa-Seminario aperta in Am-
père (Paranà), anch’essa un mira-
colo di fede, è una testimonianza
della capacità e tenacità dei nostri
Padri.

Trent’anni di presenza agosti-
niana nel Brasile. Come passa ve-
loce il tempo!... Eravamo giovani,
noi primi missionari, e adesso sia-
mo vecchi. In trent’anni, cono-
scemmo vittorie e sconfitte. Cono-
scemmo allegrie e tristezze. Cono-
scemmo gioie pure e rimorsi ama-
ri . E adesso, dopo trent’anni, ben-
ché stanchi, ci troviamo ancora
sulla breccia. Una dolce speranza
si fa strada nel nostro cuore: che
arrivino ancora altri giovani Acon-
tinuare il nostro lavoro. Noi siamo
felici di essere stati i pionieri del-
l’Ordine nel Brasile.

«... altri confratelli sono venuti a raggiungere in Brasile il primo gruppo».
loto in alto da sinistra: P. Luigi Bernetti l'ex P. Generale P. Gabriele Raimondo P. Vincenzo Sorte
loto in basso da sinistra: PP. Antonio Desideri Luigi Bernetti Vincenzo Sorte Possidio Carri

Francesco Spoto P. Francesco Spoto
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il ginnasio.
In attesa della costruzione offrì

temporaneamente una sua Casa,
sufficientemente ampia ed arredata
alla periferia della cittadina, come
sede de! nostro seminario.

Il Vescovo diocesano, Mons. Cle-
mente Carlos Isnard, non mancò di
manifestare tutto il suo entusiasmo
e di promettere ogni possibile ap-
poggio perchè potessero arrivarci
buone e numerose vocazioni.

La nostra Parrocchia di Rio e
quella di Bom Jardim concorsero
alle spese di adattamento della
Casa per PApirantato e il P. Luigi
Bernetti vi fu assegnato come Mae-
stro.

Il Collegio di
Bom Jardim

Bom Jardim è una piccola citta-
dina dello Stato di Rio, a 25 Km.
da Nuova Friburgo, sede della Dio-
cesi a 700 m. di altezza, di buona
posizione climatica.

Qui giunsero i nostri Padri, ne!
1964, a cui fu affidata la Parrocchia
nella persona de! P. Francesco Spo-
to, che da 4 anni si trovava come
parroco a S. José do Ribeiro nella
stessa Diocesi.

Ne! 1966 il Rev.mo P. Generale,
Gabriele Marinucci, in visita ai no-
stri religiosi de! Brasile e alle loro
attività, ebbe modo di incontrarsi e
di entrare in simpatia con il Comm.
Leopoldo Cocozza-Canale, brasi-
lianOj di origine italiana, che com-
prese^ondivise in pieno il vivo desi-
derio de! P. Generale di provvedere
una Casa per i ragazzi e i giovani
che aspiravano alla vita religiosa e
sacerdotale nei nostro Ordine. Era
questo il modo per metterci in
condizione di setyire meglio e con
maggiori forze la chiesa brasiliana,
tanto generosa e buona, ma ancora
scarsa di sacerdoti per la predica-
zione de! messaggio evangelico.

Tramite il Cocozza, il P. Generale
potè avvicinare ed interessare a!

problema il dott. Pericles Rocha,
persona facoltosa ed aperta alle
istanze sociali e religiose di quella
popolazione, che dichiarò senza in-
dugi la piena disponibilità alla ne de! Ginnasio con l'inizio de! nuo-
realizzazione de!I’auspicata fonda-
zione. Promise quindi e perfezionò
in breve tempo la donazione all’Or-
dine dell’Ente ginnasio di sua pro-
prietà, già esistente a Bom Jardim,
e di un vasto terreno nella zona
dove poter erigere il Seminario ed Cordeiro, Macuco, Cantagaio eEu-
una sede più adatta e moderna per clidelandia, non impedirono ai

I nostri religiosi di Bom Jardim
si rimboccarono le maniche, adat-
tarono il locale seminario ed assun-
sero la direzione e l’amministrazio-
vo anno scolastico, ai primi di mar-
zo de! 1967. Gli alunni erano circa
250, 12 i Professori ed alcuni im-
piegati. L’impegno scolastico e pa-
storale non solo a Bom Jardim ma a
S. Josè do Ribeiro, Duas Barras,

L'ex. P. Generale P. Gabriele Marinucci con il Comm. Cacozza e il clou . Pericles
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Uzzazione che inseriva il nostro Isti-
tuto al primo posto - anche per la
seria preparazione de! corpo docen-
te - tra tutti quelli della Regione.

Non era tuttavia ancora tempo di
sostare: alle normali rifiniture e al-
l 'arredamento da completare si ag-
giungeva la costruzione della Cap-

pella interna e la sistemazione de!
selciato della strada d'accesso.

Ciò che, un anno dopo l'inaugu-

razione dell 'opera, raggiungeva la
completa sistemazione e tra la sod-
disfazione generale il 5 marzo 1972
si poteva procedere alla solenne
inaugurazionedellaCappella. Que-
sta volta era presente anche il Prio-
re Generale, P.StanislaoSottolana,
che durante la celebrazione eucari-
stica ricordò quanti avevano colla-
borato alla realizzazionedell'intero
complesso, il Collegio degli inse-
gnanti e il popolo di Bom Jardim
così vicino e grato alla operosità
dei nostri religiosi. Auspicava quin-
di vita, crescita e splendore al-
l'Istituto, come afaro luminoso di

cultura e di sapere per la nobile na-

zione brasiliana. Intanto sia per
l 'aumento degli alunni che per la
prospettiva di un risveglio delle vo-
cazioni, i nostri Padri realizzarono
la sopraelevazione di un secondo
piano che potèfunzionare con Pan-
no scolastico 1975.

Finalmente ne! mese di marzo
c.a. all'inizio delle lezioni scolasti-
cher al corso ginnasialefu aggiunto
il corso magistrale per dare la pos-
sibilità ai nostri alunni di prosegui-
re gli studi superiori sino alle soglie
dell'Università.

A questo punto non ci resta che
ringraziare Dio per la larghezza dei
doni di cui ci ha arricchito e di ri-
volgere un pensiero grato ai nostri
Benefattori ed Amici che hanno per-
messo la realizzazione di opera tan-

to importante per lo sviluppo cultu-
rale, morale e religioso dei giovani
a noi affidati e per l ’incremento del-
le vocazioni religiose e sacerdotali
alla nostrafamiglia religiosa.

P. Flaviano Luciani

nostri religiosi di programmare la
nuova costruzione da servire per il
seminario e per il ginnasio e, supe-
rate non lievi difficoltà, non ultime
quelle di carattere economico, nel
1969 si diede il via ai lavori, che si
protrassero per tutto il 1970.

L'inaugurazione dell ’ampio edi-
ficio, dedicato al nostro santo padre
Agostino, avvenne il 5 marzo de!
1971 alla presenza delle autorità
religiose e civili e dell'intero popolo
di Bom Jardim tanto interessato al-
la nuova realizzazione. Il Dott. Ro-
cha era già stato chiamato da Dio
a! premio della sua generosità e la
vedova, presentea! rito, per ricorda-
re degnamente la bontà de! marito,
promise in quelgiorno la donazione
di un altro appezzamento di terreno
attiguo a! ginnasio-seminario.

Tre giorni dopo, iniziavano le le-
zioni de! nuovo anno scolastico nel-
la sede appena inaugurata.

Lo stile semplice, sobrio mafun-
zionaleattirò molti visitatori chefu-

rono larghi di elogi per la bella rea-

5?Z (Missionario
tAgostiniano Scalzo

(Sonetto scritto all ’annunzio della sua morte)

Avvolta in nero svolazzante velo
Passa la nube a de le stelle accanto;
Il missionario con lo sguardo anelo
Rimane solo col suo triste pianto.

Corre la nave già tra il mar e il cielo
Velocemente verso il porto santo.
Come il fiorellin che in su lo stelo
Spera che il nuovo dì apra il suo manto,

L’incolto campo del Brasile aspetta...
E rUomo arriva e con la larga mano
Nel tempo giusto la semente getta.

Il gran nemico con furore insano
Tirar pretende da la strada retta
Chi sta difeso d’un potere arcano.P. LUIGI M. DI S. GIUSEPPE

( A N G E L O F A Z I O )

- Agostiniano Scalzo -
Roma

17 agosto 1971
Genova - S. Ouirico

24 luglio 1917 P. Francesco Spoto
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Nuove urgenti esigenze.

A M P È R E
Centro Vocazionale

L’inaugurazione del centro vo-
cazionale ad Ampère segna una
tappa di un faticoso cammino dei
nostri confratelli in Brasile e ac-
cende nell’Ordine e nella Chiesa
la speranza in un avvenire frut-
tuoso di nuove energie sacerdo-

Panorama di Ampè re

Ma Ampère se da una parte rap-
presenta un obiettivo raggiunto
dall’altra apre nuovi campi di lavo-
ro e impone l’impiego di nuove
energie.

Energie per una pastorale voca-
zionale più concreta e seria.

E’ vero che oggi i documenti
della Chiesa parlano della respon-
sabilità e dell’impegno di tutta la
comunità per tutte le vocazioni,
facendo emergere il principio che
tutti i credenti hanno una loro vo-
cazione alla quale devono rispon-
dere con la propria vita.

Ma è anche vero che spetta ai
sacerdoti, nella loro qualità di edu-
catori nella fede, creare una co-
scienza vocazionale nella chiesa e
«curare che ciascuno dei fedeli sia
condotto nello Spirito Santo a
sviluppare la propria vocazione
specifica secondo il vangelo, a
praticare una carità sincera e ope-
rante, ad esercitare quella libertà
con cui Cristo ci ha liberati» (Ratio
fùndamentalis n. 5).

tali.

Il P. Generale P. Felice Rimassa concelebra in Ampère con S. Ecc. Mons. Sartori
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Questo lavoro vocazionale esige
generosità e disponibilità di brac-
cia sacerdotali perchè non può es-
sere un lavoro occasionale e setto-
riale ma costante ed ecclesiale. Ciò
significa che deve essere presente
sempre, sia quando si fa pastorale
dei giovani, sia quando si fa pasto-
rale della famiglia, degli operai, dei
contadini....

Una fase successiva a questo la-
voro è offerta da quei giovani che
manifestano attitudini e inclina-
zioni alla vocazionesacerdotale re-
ligiosa e per essi bisogna creare
una comunità che offre un am-
biente e un clima adatto a svilup-
pare e maturare la loro scelta.
«Tra le comunità vocazionali assu-
me singolare rilievo il seminario
per adolescenti, considerato come
prima comunità educativa voca-
zionale a motivo della presenza de-
gli educatori e della disponibilità
dei ragazzi. Esso è un servizio of-
ferto alla comunità parrocchiale e
alla famiglia orientare in un clima

Credo però non si tratta di aspetta-
re il momento della sovrabbon-
tanza per aiutare, anche perchè i
beni di Dio quanto pi ù si comuni-
cano tanto più si possiedono.

E poi l’America Latina sta vi-
vendo la «sua ora» (Paolo VI), ora
decisiva di speranza e di impegno.
Questa chiesa si sente oggi spinta
dallo Spirito di Dio che l’anima ed
in essa inabita per il compimento
di una triplice esigenza della sua
missione salvatrice: evangelizza-
zione piena, promozione umana
integrale, attenzione ai giovani
che sono in America Latina, come
ha affermato Paolo VI, i protagoni-
sti di un futuro già cominciato.

La nostra azione presente in
questo momento in America Lati-
na sia auspicio in un avvenire pi ù
certo per continuare a servire la
Chiesa con il carisma di Agostinia-
ni Scalzi.

di fiducia la formazione cristiana
più completa degli adolescenti che
si sentono chiamati nella piena li-
bertà verso la scelta del sacerdozio
ministeriale» (P.V.I., ed. CNV
Roma 1973 n. 60).

E’ superfluo ricordare anche a
questo proposito che un efficace
orientamento vocazionale in se-
minario si realizza quando vi sono
educatori convinti e preparati a il-
luminare con la testimonianza e la
parola i candidati nella vocazione
cristiana e specifica.

Queste urgenze insieme alle al-
tre che ci vengono dalla delega-
zione dei nostri confratelli in Bra-
sile sono un pressante invito a fare
ancora uno sforzo perchè dall’Ita-
lia ci si disponga a una collabora-
zione generosa.

L’invito può lasciare perplessi
se si guarda all’Ordine che partico-
larmente in questo momento sof-
fre, con un ritmo progressivo, la
diminuzione di vocazioni, come
del resto è quasi in tutta la Chiesa. P. Marcello Stallocca

Mons. Sartori con i nostri Padri il giorno deU'inaugurazione del seminario di Ampère 28.8.1977
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LE MISSIONI
DEGLI AGOSTINIANI SCALZI
NEL TONCHINO E NELLA CINA <*>

tale di sé, donazione incondizio-
nata ai prossimi, operatività umile,
multiforme e a volte prodigiosa
sono le caratteristiche dell’avven-
tura missionaria vissuta dagli Ago-
stiniani Scalzi per oltre 120 anni
nel Tonchino e nella Cina.

I figli di S. Agostino vi giunse-
ro definitivamente in ritardo, ma
col cuore vi avevano approdato ol-
tre un secolo avanti. Infatti essi nel
1565 avevano iniziato per primi
l’evangelizzazione delle Isole Fi-
lippine, col programma di farne
una base di lancio che doveva por-
tarli al Giappone e alla Cina.

Nel 1575 e 1576 il P. Martino de
Rada (1533-1578), insieme al con-
fratello P. Girolamo Marin, aveva
compiuto due viaggi di studio e di
esplorazione ai confini della Cina,
facendo poi conoscere all’Europa
lingua e costumi di quel grande
impero. Nel 1586 il P. Giambatti-
sta da Mantoya, con lo stesso in-
tento, aveva fondato a Macao un
convento e una chiesa, dedicando-
li alla Madonna della Grazia.

All’arrivo degli agostiniani in
Cina, segue nel 1683 quello dei
Missionari esteri di Parigi, già ope-
ranti nella penisola vietnamitica.

II succedersi di tali spedizioni
missionarie non deve far pensare
ad un afflusso numeroso di indivi-
dui, quale si verificherà nel primo
quarantennio del nostro secolo. Si
trattava di piccoli gruppi. Infatti
nel 1700 i missionari in Cina erano
appena 90.

Oltre 120 anni di missioni

La pagina d’oro scritta dagli
Agostiniani Scalzi in campo mis-
sionario, di cui si parla in altra par-
te di questa rivista, è stata vissuta
e compilata dal 6 dicembre 1696
al 29 gennaio 1821. La prima data
segna l’accettazione da parte di
Propaganda Fide dei primi due
missionari, i PP. Alfonso Romano
della Madre di Dio e Giovanni
Mancini dei Ss. Agostino e Moni-
ca; la seconda chiude la nobile
schiera dei predicatori del vangelo
in estremo oriente con la morte
del P. Adeodato da S. Agostino,
avvenuta in Manila, dopo la sua
espulsione dalla Cina.

Per non cadere in esaltazioni
trionfalistiche, diciamo subito che
non si tratta di un gran numero di
missionari. Essi sono appena 32,
acuì bisogna aggiungerne un’altra
diecina di indigeni, che professa-
rono tra gli Agostiniani Scalzi.

Però, se ci sono dei casi in cui
non bisogna guardare alla quanti-
tà, ma alla qualità, quello riguar-
dante l’azione missionaria dei no-
stri religiosi è uno di essi.

Zelo, dedizione assoluta alla
causa del vangelo, abnegazione to-

La chiamata delia Cina

Alla fine del sec. XVII la Chie-
sa cattolica aveva visto maturare
con gioia nel lontano impero cele-
ste della Cina copiosi e prometten-
ti frutti spirituali.

I cristiani, che nel 1610eranoap-
pena 2.500, erano saliti a 38.200
nel 1636, a 274.000 nel 1670 e a
300.000 prima della fine del secolo.

Ai missionari gesuiti, che dal
1583 al 1631 erano stati soli ad ope-
rare, in forza di un privilegio loro
concesso da Gregorio XIII, per vi-
va istanza del governo portoghese,
si aggiungono due domenicani il
2.1.1632, un francescano il 2 luglio
1633, seguiti poi da altri confratel-
li.

Nel 1680andarono gli agostinia-
ni P. Nicola da Rivera e P. Alva-
ro Benevente, che il 20.8.1696 sarà
nominato vescovo e Vicario apo-
stolico della provincia di Kiangsi.
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emesso il 22 marzo1692 dall’impe-
ratore di Cina.

In detto giorno il «figlio del cie-
lo», Ccamsci, promulgò l’editto di
libertà per la religione cristiana.
Egli, rimasto grato ai gesuiti Fran-
cesco Gerbillon e Tommaso Perei-
ra, per la pace da loro negoziata e
conclusa il 6 settembre 1689 con lo
zar Pietro I di Russia per questioni
di confini, accolse l’istanza del
detto Gerbillon, autorizzò i mis-
sionari a predicare la fede cristiana
e concesse ai sudditi la facoltà di
poterla abbracciare.

Una nuova era, dunque, per le
missioni cattoliche nel lontano ed
immenso irrmero cinese, che, pur-
troppo non durò a lungo.

I missionari agostiniani scalzi
entrarono in scena in questa fase
storica.

care il vangelo nelle IndTeOrien-
tali, come allora si diceva. L’elen-
co, che si conserva al volume degli
atti, riporta solo35 nominativi. Pe-
rò si trovano istanze di individui
non riferiti nella «Nota dè sogget-

All’incremento numerico dei
cristiani nell’impero celeste si ac-
compagnava il progressivo strut-
turarsi dell’amministrazione ec-
clesiastica. Le tappe principali di
tale cammino si susseguono con i
seguenti provvedimenti pontifici:

Il 9 settembre 1659 sono nomi-
nati i primi tre Vicari apostolici.

Il 10 aprile 1690 vengono eretti i
vescovati di Pechino e di Nanchi-
no, quali suffraganei della sede
metropolitana di Goa.

Il 15 ottobre 1696 si addivenne
all’erezione di altre nove Vicariati
apostolici, con smembramento di
altrettante province, fino a quella
data soggette ai vescovati suddetti.
Il 23 dello stesso mese ed anno
la missione del Tonchino viene
staccata, con nomina di due vicari
apostolici distinti, dal vescovato di
Macao che era stato eretto il 23.1.
1576.

Dunque il 1696 fu un anno im-
portante nella storia delle missioni
in Cina e paesi vicini. Esso segna il
raggiungimento di un consolante
traguardo e l’occasione per un bal-
zo in avanti.

A fianco a questi significativi
avvenimenti acclesiastici bisogna
ricordare l’importante decreto

ti».
In quella seduta furono accolte

solo 15 domande.
Tra coloro che vennero ammes-

si si trovano i due agostiniani scal-
zi, P. Alfonso della Madre di Dio
e P. Giovanni dei Ss. Agostino e
Monica.

Nella stessa sessione era stata
esaminata l’istanza del P. Nicola
Agostino Cima, agostiniano, che
professerà tra gli scalzi 11 anni pri-
ma della sua morte. La richiesta di
quest’ultimo non fu allora accolta;
ma, poiché inoltrò una seconda
petizione, i cardinali della Con-
greg. di Propagandagliela accetta-
rono e così potè raggiungere i due
Scalzi suddetti ad Alessandretta,
lungo il viaggio per la Cina.

Ed ecco ora la presentazione dei
tre nuovi missionari:

P. Alfonso Romano della
Madre di Dio, al secolo Giacomo,
di Innocenzo Romano e di Agnese
Galano, nato a Case in Campania
il 16 settembre 1657.

L’unità neM’amore di Cristo

Con i fatti sopra accennati è fa-
cile comprendere come nel 1696
a Roma si sia rivivificato e accre-
sciuto il fervore missionario.

Il 6 dicembre di quell’anno la
Congregazione di Propaganda Fi-
de esamina la richiesta di 43 mis-
sionari che chiedono di poter la-
sciare la patria per andare a predi-

1°
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fonso Romano della Madre di Dio,
che era il capo dei missionari. Il
decesso fu uno schianto per il P.
Giovanni, ma egli seppe trovare la
forza per andare avanti. Quel gior-
no era la vigilia della Pentecoste.

Durante i deliri il P. Alfonso,
quasi ossessionato per le tenebre
dei paganesimo, «replicava spes-
sissime volte: E il mondo non t’ha
conosciuto!».

Di lui nel volume degli atti ori-
ginali di Propaganda dell’anno
1697 si conservano 7 lettere origi-
nali. Esse sono un documento del-
la sua alta statura morale e spiri-
tuale. Egli viveva l’ideale agosti-
niano. Il 10.3.1697 aveva scritto da
Livorno alla Congreg. di Propa-
ganda: «Andiamo uniti in carità,
qual virtù, per quanto potrò mi ado-
pererò che sia nostra sorella, e facci
di noi otto religiosi (inclusi gli al-
tri compagni di altri istituti) un
solo e dirsi: Congregavit nos in
unum Christi amor».

In questo richiamo all’amore
unificante di Cristo e nella doloro-
sa constatazione che gli uomini
non hanno ancora conosciuto il fi-
glio di Dio c’è tutta la ragione e la
forza dell’apostolato missionario
che gli « Agostiniani Scalzi svolsero
nel lontano Oriente, traendo ispi-
razione dal vescovo d’Ippona.

Quando inoltrò la domanda per
andare nelle missioni di Cina co-
priva la carica di segretario genera-
le dell’Ordine degli Ag. ni Scalzi
ed era professore di teologia nello
studentato generale di Gesù e Ma-
ria, in Roma. Aveva quindi 39
anni.

2°- P. Giovanni Mancini dei Ss.
Agostino e Monica, al secolo Giu-
seppe, nato il 21 gennaio 1664 a
Levane (AJQ, da Sebastiano Man-
cini e Alessandra Migliorini, aveva
circa 33 anni quando chiese l’ar-
ruolamento missionario e, come
è detto negli atti della Congr. di
Propaganda, era «Professore di Sa-
cra Teologia, Predicatore, e sotto-
maestro degli studenti del conven-
to di Gesù e Maria».

3°- P.Nicola Agostino Cima, poi
di S. Monica, nato a Rimini nel
1650, nella parrocchia di S. Maria
in Trebio. Al battesimo ebbe il no-
me di Carlo, Nicola, Alberto. Pro-
fessò nel convento agostiniano di
S. Giovanni Evangelista, della
stessa città.

Egli era più avanti in età dei due
precedenti e pi ù ricco di titoli. In-
fatti, come si legge negli atti citati,
era «Teologo, Dottore nell’una e
nell’altra legge, e Predicatore; ha
esercitato lodevolmente, e con
frutto l’offizio di Missionario in di-
versi luoghi d’Italia; è stato man-
dato dai suoi superiori per visita-
tore delle missioni del suo Ordine
in Morea, e di alcuni conventi
d’Italia. Ha cognizioni di vari se-
greti medicinali; ha la lingua tur-
chesca, e qualche poco di greca;
è in età di 46 anni in circa».

Bisogna subito aggiungere che
se questo terzo missionario aveva
un corredo esteriormente più ric-
co, anche materialmente, perchè
possedeva dei livelli, i due primi
erano più dotati di virtù morali e
sacerdotali.

Il Cima ebbe accolta l’istanza di
andare in Cina, anche perchè ave-
va assicurato Propaganda che
avrebbe pagato da sè le spese di
viaggio e la retta che la Congrega-
zione corrispondeva ad ogni mis-
sionario. Questa sua particolare si-
tuazione fece si che tra i compagni
di spedizione apparve come «un
computista» interessato e perciò,
dietro relazione di altri missionari,
fu dal dicastero romano richiama-
to ad una maggiore unione con gli
altri missionari.

I tre suddetti agostiniani scalzi,
di cui il Cima ancora solamente
potenziale, dovevano partire insie-
me alla volta del celeste impero.
Non fu ciò possibile perchè il Cima
doveva ancora sistemare alcuni
affari temporali.

II primi due, P. Alfonso e P. Gio-
vanni, s’imbarcarono sul Tevere,
al porto di Ripa Grande, alle 4 di
notte del 1.3.1697 e salparono poi
da Livorno, insieme ad altri sei, la
sera del 13 sulla nave «Costante»,
di proprietà di un ebreo livornese
per nome Francesco, con capitano
francese che chiamavano Monsù
Focaza. Il 25 marzo sbarcarono a
Tunisi, dopo aver visto la morte in
due furiose tempeste e, finalmente
dopo altre peripezie, il 30 giugno
1697 giunsero ad AJessandretta,
«ove dicono - scrive il P. Giovan-
ni - che la balena vomitasse il pro-
feta Giona».

E’ in questa città che i nostri
due s’incontrarono e si unirono
con il P. Nicola Agostino Cima.
Questi era partito da Venezia il 12
maggio del detto anno ed era giun-
to ad AJessandretta il 29 giugno
Dopo rincontro continuarono in-
sieme il viaggio.

Il 17 maggio 1698, mentre la co-
mitiva da Surat si dirigeva verso
Bombay, venne a morire il P. Al-

I PP. Nicola Agostino Cima
e Giovanni Mancini

Il P. Giovanni Mancini e il P.
Nicola Agostino Cima sbarcarono
in Cina il 25 ottobre 1698, dopo un
apocalittico naufragio corso pres-
so Formosa la sera del 18 agosto,
nel quale perdettero tutto, uscen-
done salvi per miracolo.

Accolti benevolmente dal vica-
rio apostolico di Fukien, Mons.
Carlo Maigrot, nel mese di genna-
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Veneto e il quello Papale. Era qua-
resimalista».

La vita del Cima è molto com-
plessa. In Monaco di Baviera pub-
blicò «Enigma nautico» e a Vene-
zia la soluzione di esso, da servire
per i viaggi dei missionari. A que-
ste pubblicazioni ne aggiunse una
terza. Tra gli Agostiniani Scalzi
pubblicòuna «Dottrina cristiana»,
cheerail condensato dellesue mis-
sioni e dei suoi quaresimali.

Morì nel detto convento l’8 apri-
le 1722 all’età di 72 anni.

Il lavoro svolto dal P. Giovanni
Mancini è diverso da quello com-
piuto dal Cima. Si tratta di esclusi-
vo apostolato sacerdotale. Iniziato
lo studio della lingua, nel gennaio
del 1699 incominciò a confessare e
nella quaresima dello stesso anno
iniziò la predicazione, che conti-
nuò a tenere sempre nelle assem-
blee domenicali. Nel contempo ca-
techizzava i cristiani, dialogava
con i pagani, battezzava e ammi-
nistrava i sacramenti. «In una città
dell’ultimo ordine» della provin-
cia di Fukien amministrò 30 bat-
tesimi a pagani adulti. Il suo apo-
stolato si estese a diversi centri. Il
lavoro era accompagnato dallo
studio accurato dei costumi, della
religione e delle superstizioni del
popolo. Dalle lettere inviate ai su-
periori del suo Ordine si rileva che
egli acquistò vasta e sicura cono-
scenza di quelle regioni.

Mostra un’esatta informazione
dell’annosa questione dei riti cine-
si, circa la quale egli era natural-
mente con il suo vicario apostoli-
co, Mons. Maigrot, e quindi con le
ultime decisioni e direttive impar-
tite dalla S. Sede.

Dopo un anno di stanza nella
provincia di Fukien, il 30.11.1699
si diresse a Canton presso il pro-
vinciale OSA P. Michele Rubio e

10 dell’anno nuovo si divisero.
11 Padre Giovanni rimasesul luogo
a continuare lo studio della lin-
gua cinese alla scuola del dot-
to vicario apostolico, mentre il
Padre Cima s’incamminò verso
la corte imperiale.

Ai fini della nostra esposizione
il personaggio che interessa è il
P. Giovanni. Tuttavia è giusto che
ci congediamo dal suo compagno,
dandone una sommaria notizia.

Il Cima si recò alla corte impe-
riale di Pechino, esercitandovi la
professione di medico. Ivi prese
possesso della chiesa cattedra-
le, a nome del primo vescovo di
quella metropoli, Mons. Bernardi-
no Della Chiesa OFM. Essendo di
natura ardente, prese viva parte
nella questione tra Gesuiti e Mis-
sionari Esteri di Parigi per il pro-
blema dei riti cinesi, tanto che
il Padre Giovanni gli scrisse tre
lettere perchè «con troppo zelo
si opponeva» agli uni e agli al-
tri. Andato via dalla Cina, si re-
cò a Manila, dove resistette al-
le pressioni dei confratelli che lo
volevano aggregato a quella pro-
vincia, lasciando il ruolo di missio-
nario apostolico. Passato nel Siam
denunziò e citò pubblicamente il
prete secolare D. Nicola da Tolen-
tino «per moltissime proposizioni
errori del Molinos», che quegli
propalava in Merghim e Tenas-
serim.

Rientrato in Italia nel 1711 pas-
sò fra gli Agostiniani Scalzi, emet-
tendovi la professione nel conven-
to di S. Nicola da Tolentino, in
Roma, l’8 dicembre del detto an-
no, col nome di Fra Nicola Agosti-
no da S. Monica. Ne!registro delle
«Memorie» è scritto: «Era molto
osservante, stette quasi sempre nel
convento di S. Nicola, ad eccezione
in cui fece le missioni nello Stato

da qui si portò a lavorare con i
confratelli dello stesso ordine del-
la provincia del Kiangsi, sotto la di-
rezione del vescovo e vicario apo-
stolico Mons. Alvaro Benevente,
il quale era stato nominato a quel-
l’incarico con decreto della Con-
gregazione di Propaganda del 9
agosto 1696, approvato dal Papa il
20 dello stesso mese.

Si fermò con quei confratelli cir-
ca due anni. Tra essi trovò tanta
carità agostiniana che glieli fece
definire: «Angeli di bontà». Il cen-
tro della circoscrizione era la città
di Nanhsiung-Chovv, che si trova-
va nella provincia di Kwangtung.

Lo zelo con cui svolse il suo
apostolato missionario in quelle
terre lo possiamo intuire dalle
espressioni che egli scriveva ai
confratelli. Dopo aver descritto i
pericoli corsi lungo il viaggio dal-
l’Italia in Cina, specie il naufragio
presso Formosa, aggiunge: «... ma
non per questo non sarei pronto a
tornarvi e viaggiarvi per tutta la mia
vita, quando ciò bisognasse per la
salute anche di un’anima sola, e
per la gloria di Dio, per cui quanto
che si patisce, è poco, et amabile
edolce» (Lett. 34). E 15 giorni dopo
il suo arrivo da Fukien a Canton:
«Prego le riverenze loro per l’amore
che portano a Gesù nostro Redento-
re ad avere compassione di queste
anime cinesi ricomprate col sangue
del medesimo nostro amato Gesù»
(Lett. 12.1.1700).

Il P. Giovanni Mancini, dietro
l’invito dei confratelli agostiniani,
avrebbe voluto fondare la missio-
ne per conto del suo Ordine nella
provincia di Kwangtung. Egli in-
fatti era stato assunto dalla Congr.
Propaganda Fide come missiona-
rio apostolico per la Cina.

Gli eventi però non lo permise-
ro. L’imperatore aveva promulga-
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S. Sede il diritto di patronato di
quelle missioni.

Con questo privilegio vennero
fuori contestazioni tra gli elementi
portoghesi, rappresentati preva-
lentemente dai gesuiti ed elementi
di altre nazioni.

Durante l’arco di tempo in cui
il P. Giovanni Mancini svolse il
suo apostolato in Tonchino, la
S. Sede era intervenuta per risol-
vere i problemi a cui dava luogo la
questione dei distretti con i se-
guenti provvedimenti:

1° - Il 26.7.1703 ordinò di tene-
re un Sinodo con la partecipazione
di tutti i missionari cheavevano in-
teresse, per risolvere la questione
nel modo migliore, evitandochein
uno stesso distretto ci fossero mis-
sionari appartenenti ad Ordini di-
versi.

to un decreto col quale ordinava
che i missionari naufraghi presso
Formosa del 18.8.1698 dovevano
essere rinviati in Europa. Tutti si
erano ingegnati a trovare delle
scappatoie per restare sul luogo.
Ma non ci fu verso: chi in un modo
chi in un altro dovettero lasciare la
Cina. Allora il nostro P. Giovanni
decise di passare nel regno confi-
nante del Tonchino, oggi Vietnam
del Nord.

Rientrato in patria, con la sua
propaganda per le missioni ne)

Tonchino, fece nascere prima la
Società delle Missioni Estere di
Parigi, costituita da preti secolari e
poi, tramite i fondatori della stes-
sa società, riuscì ad ottenere l’ere-
zione di un vicariato apostolico. Il
primo titolare fu Mons. Francesco
Pallu, confondatore della detta so-
cietà, che ebbe la nomina il 29 giu-
gno 1659.

I Missionari Esteri di Parigi pe-
netrarono nel Tonchino nascosta-
mente nel 1666, perchè tre anni
prima c’era stato un decreto di
espulsione per tutti i missionari.
Appena giunti sul luogo ordinaro-
no sacerdoti alcuni dei catechisti
che durante la persecuzione ave-
vano continuato l’opera degli
evangelizzatori e fondarono l’isti-
tuto femminile delle «Amanti del-
la Croce».

Nel 1679 per opera del vicario
apostolico, Mons. Francesco Pal-
lu, il Tonchino fu diviso in due vi-
cariati: Orientale ed Occidentale.
I primi titolari appartenevano alla
Società delle Missioni Estere di
Parigi.

Uno sguardo al Tonchino

Nell’ottobre del 1701 il nostro
missionario, dopo tre anni di apo-
stolato in Cina, lascia questo gran-
de impero ed entra nel nuovo cam-
po di lavoro preparatogli dalla
Provvidenza.

Prima di rievocare, sia pure bre-
vemente, l’opera da lui svolta nel
Tonchino è indispensabile avere
una notizia della situazione inter-
na, almeno dal punto di vista ec-
clesiastico. I primi semi del vange-
lo in quel regno furono gettati
nel ’500, ma non poterono svilup-
pare per le guerre tra il figlio e il
genero del re, che portarono poi
alla nascita del regno della Cocin-
cina, staccatosi dal primo.

Nel 1564 tre francescani vi ave-
vano battezzato la sorella di un
mandarino, chiamandola France-
sca. Nel 1576 due agostiniani ave-
vano battezzato la figlia della pre-
cedente, chiamandola Giovanna.

L’evangelizzazione vera e pro-
pria inizia soprattutto col gesuita
P. Alessandro de Rhodes, che stet-
te sul luogo solo tre anni (1627-
1630), perchè costretto dalla perse-
cuzione a lasciare la missione, in Cina e nel Tonchino, furono i
Egli ha però il merito di avere or- portoghesi. Questi il 29.1.1576
ganizzato sul luogo la vita della avevano ottenuto l’erezione del
Chiesa, creando anche l’istituto vescovato. Ma il governo porto-
de catechisti.

2° Il 27.12.1705 la questione
viene demandata al patriarca An-
tiocheno, Card. Carlo M. de Tour-
non, Visitatore apostolico. Questi,
non potendosi recare sul luogo,
provvide a fare inviare l’Ab. Giam-
pe.

3° - Il 9.12.1707, a seguito del
ricorso alla S. Sede del vescovo
aurense, tendente a fare annullare
i pretesi privilegi dei gesuiti, la
Congreg. di Propaganda deman-
dò la soluzione al suddetto emi-
nentissimo Visitatore apostolico,
il quale prima che il responso di
Roma arrivasse a destinazione, era
stato imprigionato dai portoghesi,
perchè il loro re Giovanni V aveva
giudicato l’opera del Tournon lesi-
va del diritto di patronato del suo
governo.

E’ in questo sfondo che bisogna
leggere la storia della missione nel
Tonchino degli Agostiniani Scal-

II problema dei distretti
Non si può ben comprendere

l’azione missionaria degli Agosti-
niani Scalzi nel Tonchino e le dif-
ficoltà da loro incontrate, se non si
tiene conto della questione dei di-
stretti.

E’ necessario ricordare che i pri-
mi a sbarcare nel 1517 in Macau,
centro di irradiazione missionaria

ghese si era fatto concedere dalla zi .
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L’opera del P. Giovanni Mancini P. Giovanni però con la pazienza
vinse ogni cosa», rovesciò comple-
tamente la situazione, si che «/ PP.
della Compagnia l’amavano più
che un suo Padre proprio» (Lett.
P.G.A. Masnata del 10.6.1716).

In questo distretto, consegnato-
gli dal Lezzoli con documento fir-
mato e timbrato, il P. Giovanni la-
vorò indefessamente fino alla
morte, accaduta l’8.6.1711. Vi tro-
vò 2.000 cristiani e ve ne aggiunse
altri 12.000. Confessava 9.000 per-
sone all’anno. Fondò 13 chiese
principali, dedicandone diverse a
Santi agostiniani, più altre 37 mi-
nori. Formò 50 catechisti che aves-
sero la cura dei fedeli e delle diver-
se chiese. Eresse 5 case da servire
per i suoi confratelli, che chiese in
aiuto lungamente ai superiori di
Roma, ma che non ebbe la gioia
di vedere arrivare.

A causa delle continue persecu-
zioni, doveva lavorare, come ogni
altro missionario, quasi sempre di
notte, attraverso pericoli di ogni
genere.

Il P. Giovanni Mancini, prima
ancora di partire per le missioni,
era considerato un santo dai con-
fratelli. Ma nel lontano Tonchino,
con le fatiche apostoliche, rag-
giunse altezze sublimi. Dopo la
morte fu pianto dai missionari, dai
fedeli e dai pagani per lunghi anni.
D Definitorio Generale del suo Or-
dine lo decorò col titolo di «Vene-
rabile».

Il suo zelo apostolico, lo possia-
mo riscontrare nelle lettere che in-
viava in Italia. Ecco qualche
espressione: «.Se ama Gesù, ami le
anime ricomprate col suo sangue»',
«Amiamo Gesù e pregatelo che ci
dia anime convertite e patire persuo
amore»', « Adesso non mi trovo con

Quando il nostro missionario
giunse nel Tonchino, erano vicari
apostolici: Mons. Giacomo da
Bourges, delle Missioni estere di
Parigi, nella parte occidentale e
Mons. Raimondo Lezzoli O.P.,
italiano, succeduto il 20.10.1696 a
Mons. Francesco Deyder, nella
parte orientale.

Il P. Giovanni si recò da Mons.
Lezzoli. Questi l’accolse benevol-
mente e, con animo di padre e di
pastore,gli affidò un distretto nella
sua circoscrizione, costituito «in
gran parte della provincia orienta-
le e parte della meridionale». Il ca-
poluogo del distretto era Ke-sat. In
questa piccola capitale era ancora
vivo il ricordo di uno scontro di-
strettuale. Il domenicano spagno-
lo, P. Giovanni della Croce, che
succederà al Lezzoli nel vescova-
to, profittando dell’assenza dei ge-
suiti da Ke-sàt, che vi si eranostan-
ziati per primi, andò ad aprirvi una
chiesetta con casa annessa. Però,
quando ritornarono i portoghesi
della Compagnia di Gesù,questi lo
fecero correre e gli liquidarono la
troppo affrettata fondazione.

Ed ecco ora giungere il nostro
P. Giovanni. Era un’anima vera-
mente agostiniana e quindi inna-
morata di Dio. Ciò non imped ì che
fosse accolto con ostilità ed insulti.
Egli però sull’esempio di Gesù:
«oltraggiato non rispondeva con
oltraggi e soffrendo non minaccia-
va vendetta. Ma rimetteva la sua
causa a colui che giudica con giu-
stizia» (1 Pt. 2, 23). «Lo minaccia-
rono più volte (i cristiani del luogo)
di gettarlo nel fiume, se non si par-
tiva, di più gli chiusero più volte la
porta quando diceva la Messa. Il

Muraglia cinese

altro desiderio che di convertire
molte anime».

Nel chiedere l'invio di altri mis-
sionari, esclama: «Abbino compas-
sione e misericordia di tante anime
ricomprate coi Sangue di Gesù Cri-
sto e di tante pecorelle in questi de-
serti smarrite senza pastore»; « La
gloria di Dio davanti e i rispetti
umani dietro le spalle».

Tale fu il fondatore della mis-
sione degli Agostiniani Scalzi del
Tonchino.

In considerazione delle conte-
stazioni che sorgevano per ragione
dei distretti, egli aveva assicurato
al suo Ordine la circoscrizione affi-
datagli, stipulando il 25.11.1703
un patto con i Gesuiti e Domeni-
cani, rinnovato il 6.12.1704, con il
quale i firmatari s’impegnavano a
mantenere i confini distrettuali
e a garantirne l’appartenenza ai ri-
spetti Istituti.

Purtroppo però i fatti successivi
non furono conformi a detto con--
cordato. In tal modo la missione
tonchinese degli Agostiniani Scal-
zi fu molto contrastata, fino a
quando non venne sopraffatta.
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piano piano divenne una dolorosa
questione. Bisogna però subito
notare che ciò non accadde per ini-
ziativa dei tre missionari agosti-
niani scalzi, ma a seguito di un or-
dine venuto da Roma e dato di pro-
pria iniziativa da Propaganda Fide.

Il nocciolo originario della
questione

La Congregazione di Propagan-
da Fide, non appena apprese il de-
cesso del V'en. P. Giovanni Man-
cini, scrisse al vicario apostolico
del Tonchino Orien. perchè venis-
se consegnato ai nuovi missionari
agostiniani scalzi, partiti da Roma
nel novembre 1711, tutto ciò che
era appartenuto al loro confratello.
Il provvedimento era una cosa nor-
male, in quanto gli agostiniani
scalzi erano missionari apostolici,
ossia dipendenti immediatamente
dal dicastero romano.

L’ordine da Roma giunse nel
Tonchino nel 1715, quando cioè i
nuovi arrivati si erano rassegnati
alla perdita del loro distretto. A se-
guito di tale disposizione, fecero
istanza perchè venissero immessi
nel possesso di quanto aveva pos-
seduto e amministrato il Ven. P.
Giovanni.

Il vicario apostolico, che era lo
spagnolo Mons. Giovanni di S.
Croce, ricordando lo sfratto che gli
avevano dato da Ke-sat i gesuiti
portoghesi, quando era semplice
missionario, allorché fu a capo del
Tonchino Orientale, pensò di fare
ritornare i confratelli in detto luo-
go. Profittandodunquedell’assen-
za degli agostiniani scalzi, per la
morte del P. Giovanni Mancini, vi
mandò il confratello spagnolo P.
Bartolomeo Sambuquillo, già no-
minato. Ecco come egli stesso di-
chiarò ufficialmente per giustifica-
re la sua riluttanza ad eseguire gli

quindi inviarono il Barozzi al
Tonchino come se fosse un suddi-
to loro e, per servirlo ancora me-
glio gli dettero come angelo cu-
stode un loro religioso col titolo di
vicario provinciale. Il geniale espe-
diente, quando giunsero a Macau,
li fece cadere nelle mani dei porto-
ghesi, i quali li arrestarono e li mi-
sero al fresco in gattabuia. Ma riu-
scirono a scappare insieme ad un
Tartaro.

Dunque il P. Barozzi si presentò
insieme al suo nuovo vicario pro-
vinciale, P. Tommaso da S. Luca,
al vicario apostolico Mons. Santa-
croce. Questi ripart ì l’ex distretto
del Ven. P. Giovanni in tre parti:
la prima e la migliore, dove c’era
il capoluogo Ke-sat, l ’assegnò al
proprio confratello spagnolo P.
Bartolomeo Sambuquillo che già
vi stanziava, in ossequio al princi-
pio che la carità comincia dai pi ù
vicini, la seconda parte l ’assegnò al
vicario provinciale, per rispettare
l’autorità e la terza parte, ossia
quella pi ù scadente, la riservò al P.
Barozzi. in omaggio allagerarchia
dei valori

Quattro mesi dopo arrivarono i
PP. Giannandrea da S. Giacomo
e Marcello da S. Nicola. Questi,
dunque, trovarono due novità. La
prima fu quella di imbattersi in un
superiore di nuova zecca, la se-
conda quella di vedersi assegnata
la zona di operazione fuori il di-
stretto dissodato e piantato dal
confratello Padre Giovanni. Però
tacquero ed obbedirono, propo-
nendosi di sopportare ogni cosa
per amore di Dio e della pace.

La prima difficoltà sfumò subi-
to, perchè il P. Tommaso da S. Lu-
ca, dato che aveva già 50 anni, si
ritirò dopo 8 mesi.

Il secondo problema, invece.

Amare sorprese

Il secondo gruppo di missionari
ècostituito dai PP. Roberto Baroz-
zi da Gesù e Maria, Giovanni An-
drea Masnata da S. Giacomo e
Marcello da S. Nicola. Il primo era
il superiore della spedizione.

La Congregazione di Propagan-
da aveva approvato l’invio nel
Tonchino di altri agostiniani scalzi
fin dal 27 febbraio 1711, ma i tre
sopraddetti Padri poterono lascia-
re Roma solo PII.11.1711, ossia
cinque mesi dopo la morte del
Ven. P. Giovanni Mancini. Nè il
loro viaggio potè essere rapido.
Dopo essere passati per Lucerna,
Colonia, Rotterdam e Amsterdam
nella speranza d’imbarcarsi
su nave olandese, dovettero ripie-
gare verso la flotta inglese. Rag-
giunta l’Inghilterra nel marzo
1712, poterono lasciare l’Europa
soloai primi di novembre del detto
anno.

Giunti a Madras il 19 giugno
1713, si dovettero separare. Il 9 lu-
glio P. Roberto prosegu ì il viaggio
attraverso le Isole Filippine, men-
tre gli altri due poterono lasciare
Madras dopo circa un anno e cioè
fi 26.6.1714.

Il P. Barozzi il 22 agosto 1714
attraversò il confine tonchinese
nei pressi di Lo-m’oen, dopo esse-
re stato nascosto tre mesi e mezzo
dentro una spelonca, nel vicino
territorio di Sou-Tam.

Recatosi dal Vicario apostolico
Mons. Giovanni di S. Croce, suc-
cessore del Lezzoli, venne accolto
con grande carità. Egli però non
era solo. Trovandosi nelle Isole Fi-
lippine era passato tra gli agosti-
niani Scalzi di Spagna o Recolletti,
credendo che avrebbe trovato
maggiore appoggio presso la corte
di Madrid. Quei religiosi spagnoli
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ordini di Roma: «Dopo la morte
del P. Giovanni, i Padri della Com-
pagnia tentarono con ogni sforzo
di riprendersi tutto il paese, per cui
fu necessario durante la mia assen-
za inviare sul luogo il Rev. P. Bar-
tolomeo, per custodire i fedeli, al-
trimenti sarebbe stato precluso a
tutti gli altri missionari l’ingresso
in Ke-sat... perciò ora non si po-
trebbe fare andare via il detto Pa-
dre, senza arrecare ingiuria all’Or-
dine dei Predicatori, molto più che
i Padri ivi dimoranti non intendo-
no cedere il diritto acquisito».

Purtroppo la dolorosa contro-
versia, iniziata in tal modo, si tra-
scinò a lungo, nonostante i ripe-
tuti interventi della Congregazio-
ne di Propaganda a favore degli
agostiniani scalzi, e si chiuse defi-
nitivamente il 30 gennaio 1761,
non già con l’affermazione della
forza della ragione, ma col trionfo
del diritto della forza, paludata da
ragionevolezza.

Non è qui il luogo di narrare la
vicenda, ma di far conoscere i mis-
sionari che operarono nel Tonchi-
no. Il richiamo si è reso necessario,

perchè non si potrebbero apprez-
zare gli uomini e le loro azioni, se
non si tenesse conto del difficile
ambiente in cui vennero a trovarsi.

finitivamente al principio del 1720
per recarsi a Manila, dove morì il
17.12.1736. Egli fu presente all’ec-
cidio dei due suoi confratelli che
stavano per entrare nel Tonchino,
perpetrato da una banda di ladroni
il 25.11.1719 e ne scrisse la rela-
zione.

Il P. Giovanni Andrea Masnata
da S. Giacomo. Questo terzo mis-
sionario della seconda spedizione
è moralmente e spiritualmente il
primo di essa. Egli deve essere in
qualche modo paragonato e posto
al fianco del Ven. P. Giovanni
Mancini. Si deve a lui il recupero
e il rifiorire dell’antico distretto.

Dovette quindi recarsi presto a
Manila per curarsi. Nel 1717 Pro-
paganda suggerisceal suo procura-
tore P. Cerò che venga destinato in
Cina; ma, dopo tanti mesi di attesa
il 9.8.1721 rientra in Ke-sat, per ri-
partirne nello stesso mese dell’an-
no appresso. Il 10.11.1722 lascia
Canton per recarsi a Macau; da qui
si porta a Pondicherry nella Costa
Coromandel. Mentre pensava di
andare a svolgere apostolato nel
regno di Pegu ( Birmania), viene
consigliato da Mons. Claudio Vì-
sdelou di recarsi a Roma, per
esporre a Propaganda la situazione
della sua missione nel Tonchino.
Giunge al centro del cattolicesimo
nell’ottobre 1725. Risolte le que-
stioni, riparte per il Tonchino il
21.1.1727, insieme a due nuovi
missionari suoi confratelli e al ca-
techista tonchinese Antonio
Dang, che frattanto aveva fatto il
noviziato ed emesso la professione
col nome di Fra Agostino Maria
da S. Roberto. Giunse a destina-
zione il 9.2.1729. Però sopravvisse
solo tre mesi. Frattanto la Congre-
gazione di Propaganda Fide il 12
novembre 1728 gliavevaspeditola
nomina di Visitatore apostolico
per il Tonchino occidentale. Egli
non arrivò a conoscerla, perchè
morì in Dum-Xuen il 30 aprile
1729. Nel darne la notizia al supe-
riore generale di Roma, il P. Giro-
lamo Contardo da S. Filippo Neri
scrive: «... il d ì 30 di detto mese
rese l’anima al creatore, con gran
pianto di noi tutti suoi fratelli, ve-
dendosi privi di un religioso di tan-
to merito e di tanto decoro».

I tre missionari
del secondo gruppo

Il P. Roberto Barozzi condusse
una vita movimentata, a causa di
continue malattie. Entrato nel
Tonchino alla fine dell’agosto
1714, non si era giunti ancora al'

1° luglio dell’anno seguente, che di poco aiuto nella missione, per-
«già da quattro volte è caduto am- chè anche lui, per ragione di ma-
malato, due volte con febbre, e due lattia, la dovette lasciare presto per
volte con dolori colici, chelo ridus-

II P. Marcello da S. Nicola fu

andarsi a curare. Ritornandovi do- Una via di Hong-Kong

sero all’estremo». po qualche anno, l’abbandonò de-



vanni Giocondo morì lungo il
viaggio a Chandernagor (Indo-
stan) il 21.11.1719 e fu sepolto nel-
la chiesa degli Agostiniani porto-
ghesi di Band. Il compagno che
viaggiava con lui, P. Giovanni
Francesco da S. Gregorio, giunse
dopo tante peripezie a Canton e,
associatosi ai due missionari della
spedizione seguente (Gian Fran-
cesco e Bario), naufragò nell’atto
di entrare in Tonchino, il 13 di-
cembre 1723. Gli altri due (Gio-
vanni DamascenoeTommaso del-
l’Ascensione) furono assassinati
da una banda di ladroni il 25 no-
vembre 1719.

Non potendo parlare di ognuno
di essi, diremo solo qualcosa del P.
Giovanni Damasceno Masnata.
Questi era di una intelligenza stra-
ordinaria. Da studente sostenne
brillantemente una disputa pub-
blica, si da ricevere una medaglia
d’oro da Pp. Clemente XI, il quale
volle che la tenesse presso di sé,
dispensando dal voto di povertà
che glielo proibiva. Benché ancora
chierico, fu promosso lettore ed
insegnò con tanto prestigio da es-
sere «lo stupore dei circoli» e, co-
me ebbe a dire il P. Spinola S.I.,
in materia di teologia era il terro-
re di Genova.

Ma la sua cultura e intelligenza
erano superate dalla sua pietà e ca-
rità. Anche lui «era intrinsichissi-
mo del Ven. P. Carlo Giacinto, da
cui ricavava massime sode di spi-
rito». Fu cappellano al santuario
della Madonnetta e scrisse «Sei-
vetta delle azioni virtuose del P.
Carlo Giacinto». Dallo stesso ve-
nerabile fu consigliato di recarsi
nelle missioni e lungo il viaggio
scrisse a lui da Avignone, Marsi-
glia, Lione, Parigi, Saint Maio,
Pondichery, Madrast, Canton e

santuario che gli agostiniani scalzi
posseggono a Genova. Ci piace a
questo proposito notare che il
P. Giannandrea è morto il 29 set-
tembre 1726, ossia lo stessogiorno
in cui quattro anni prima era stato
consacrato l’altare maggiore del
detto santuario.

lavorò quasi sempre da solo. Fu
accusato d’invadenza perchè ri-
chiese la retrocessione dei centri e
dei beni della missione, a norma
delle disposizioni emanate da
Roma. I suoi grandi meriti erano
tanto noti a Propaganda Fide, che
questa il 22 ottobre 1725 l’aveva
nominato, prima del P. Barozzi,
Commissario e Visitatore Aposto-
lico del Tonchino Occidentale,

compito che non potè neppure ini-
ziare perchè colto da morte in
Kè-Kè il 29.9.1726.

Egli è un autentico santo. Com-
moventissimi i suoi slanci spiri-
tuali, tramandatici dai confratelli.
Il Capitolo generale dell’Ordine
del 1728, alla sessione 6, lo decorò
col titolo di «Venerabile».

Di lui, come del Mancini, si do-
vrebbe scrivere una monografia a
parte e ne verrebbe fuori un volu-
me di grande edificazione spiritua-
le e missionaria. Qui non possia-
mo tacere che fu devotissimo della
Vergine. In suo onore pubblicò un
opuscolo in lingua tonchinese.
Era stato un prediletto del Ven.
P. Carlo Giacinto da S. Maria, fon-
datore del mistico santuario della
Madonnetta, in Genova. Allorché
il 3.2.1696 quella fascinosa statua
fu portata processionalmente dal-
la cappella di S. Giacomo alla
cripta dove si trova ancora oggi,
il nostro P. Giannandrea, allora
neoprofesso di due mesi e 12
giorni, ebbe affidato l’alto e gio-
ioso incarico di portare la corona
della B. Vergine. Egli era partito
per le missioni con consiglio e con
la benedizione del detto Ven. P.

Carlo Giacinto. Dal lontano Ton-
chino chiedeva frequentemente
preghiere a lui presso l’altare della
Madonnetta. Dietro il Ven. P. Gio-
vanni Andrea Masnata c’è tutta la
ricchezza spirituale racchiusa nel

Le altre spedizioni missionarie:
Il P. Giov. Damasceno

Dopo le due precedenti spedi-
zioni missionarie, gli agostiniani
scalzi inviarono nel Tonchino al-
tri quattro gruppi. Il primo di essi
(terzo della serie) part ì il 12.9.1717
ed era formato da 4 sacerdoti: Gio-
vanni Damasceno Masnata da
S. Ludovico, fratello del P. Gian-
nandrea, Tommaso dell’Ascen-
sione, Giovanni Francesco da
S. Gregorio e Giovanni Giocondo
da S. Nicola.

Il quarto gruppo era costituito
da due soli individui: P. Giovanni
Francesco da S. Giuseppe e P. Ba-
rio Costa da Gesù, che sarà la fi-
gura pi ù importante ecompleta dei
missionari agostiniani nel Ton-
chino. Questi due missionari par-
tirono da Ostenda il 13.2.1722 e
giunsero a Canton il 15.8.1722.

Ad essi fecero seguito i PP. Giro-
lamo da S. Filippo e Lorenzo della
Concezione partiti il 21.1.1727 e
giunti a destinazione il 14.4.1729.

L’ultimo gruppo è costituito dai
PP. Domenico M. da S. Martino
e Adriano da S. Tecla, che sarà
l’ultimo superiore della missione
tonchinese.

Dovremmo dire qualcosa di
ognuno di essi, ma la legge della
brevità e dello spazio ce lo vieta.
Faremo solo qualche cenno.

Dei quattro che partirono il 12
settembre 1717 nessuno raggiun-
ge il Tonchino. Infatti il P. Gio-
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Sou-Tan, nelle cui vicinanze in-
contrò la morte tragica. La morte
sua e del confratello P. Tommaso
Hi considerata da molti come un
vero martirio subito per la fede.

Il P. Mario Costa di Gesù
Non potendo soffermarci su

ognuno dei missionari, neppure a
larghissimi tratti, diremo qualcosa
del P. Ilario.

Nato il 2.9.1696 a Pessinetto
(Torino) all'insegna di due prodi-
gi, come ci dice il Cibrario, mostrò
da bambino una spiccata inclina-
zione allo studio, alle virt ù, alla
bontà. Durante i suoi studi lettera-
ri, compiuti presso il collegio dei
Gesuiti, faceva da ripetitore ai suoi
compagni e nel pomeriggio giun-
geva a comporre 1.000 versi latini.

Saputo che gli Agostiniani Scal-
zi avevano le missioni, entrò nel
loro istituto. Compiuti gli studi fi -
losofici e teologici nello studenta-
to che essi avevano nel convento di
S. Nicola di Genova, cantò la sua
prima Messa il 15 agosto 1714.
Fatta istanza per recarsi nel Ton-
chino, fu preferito insieme al com-
pagno P. Giovanni Francesco da
S. Giuseppe sui 24 candidati che si
erano presentati. Part ì col detto
padre il 1 novembre 1721 da Tori-
no, cantando il salmo 113 che ri-
corda l’uscita degli ebrei dall’Egit-
to. Salpato daOstendail 13.1.1722
giunse a Canton il 15 agosto dello
stesso anno, ottavo anniversario
della sua prima Messa. Scampato
miracolosamente dal naufragio
del 13.12.1723, dove perirono gli
altri due confratelli che erano con
lui, il 20 marzo del 1724 arrivò a
destinazione in Deum-Xuyen, do-
ve l’attendeva ansiosamente il
P. Giannandrea Masnata.
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Mons. Ilario Costa

La sua intelligenza, la sua affa-
bilità e mansuetudine, la mirabile
prudenza, lo spirito di sacrificio e
di donazione, il suo gran cuore
s’imposero presto su tutti. Fu
amato da ogni categoria di perso-
ne. Il 4.12.1730 Pp. Clemente XII
lo nominò Commisario e Visitato-
re apostolico del Tonchino occi-
dentale, a seguito delle nominean-
date a vuoto dei confratelli P.
Giannandrea (25.10.1725) e P. Ro-
berto (12.11.1728).

Il 3.10.1735 fu nominato vesco-
vo coadiutore del Vicario apostoli-
co del Tonchino orientale, con di-
ritto alla successione. Nonostan-
te questa seconda nomina, man-
tenne il mandato nel Tonchino oc-

cidentale fino al 2.10.1738, cioè fi-
no a quando non fu nominato il
nuovo Vicario Mons. Ludovico
Néez, vescovo titolare di Ceome-
nia. Frattanto nell’ottobre del
1737 aveva assunto la piena dire-
zione del Tonchino Orientale, per
l’avvenuta morte del vesc. Nisse-
no, di cui era coadiutore. In tal
modo per un anno ebbe la respon-
sabilità di tutto il Tonchino.

Il 26.11.1744 col Breve «Quan-
topere charitas Christi» fu inviato
da Benedetto XIV come delegato
apostolico in Cocincina, per ri-
muovere le divergenze che vi era-
no tra i missionari di diversi istitu-
ti e paesi, applicando le norme che
egli aveva impartito con ottimi ri-
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fu specchio di Santità, di dottrina,
prudenza e zelo».

La cura che posero i suoi confra-
telli della provincia piemontese
nel raccogliere notizie intorno a
questo raro soggetto, dopo la di
lui morte, ci fa pensare che ave-
vano in mente di fare iniziare il
processo di beatificazione. Ma,
purtroppo, le questioni giurisdi-
zionistiche del regno piemontese
agitate nel 700, con le soppressio-
ni dei conventi e la sospensione
del capitolo provinciale nel 1760,
bloccarono questa iniziativa.
Quello che maggiormente affligge
è la triste constatazione che questa
figura di primo piano giace ancora
nell’oblio.

Senza voler prevenire il giudizio
della Chiesa, il cuore ci dice che
Mons. llario Costa è un santo e
che sarebbe possibile un processo
storico. Egli, non solo mantenne
fede agli impegni della sua profes-
sione monastica, ma praticò con
ridondanza anche gli altri tre voti
particolari, che aveva emesso il 17
settembre 1715, nel giorno della
sua consacrazione religiosa: 1°)
perpetua schiavitù mariana, per
avere in compenso dolori e tribola-
zioni; 2°) procurare a qualunque
costo ogni anno almeno un’anima
a Dio; 3°) compiere quotidiana-
mente qualche penitenza partico-
lare.

Mons. llario era di una tempra
morale eccezionale. Di fronte al
compimento del suo dovere pa-
droneggiava operazioni chirurgi-
che e dolori atroci, fin da quando
era studente a Genova. Pochi gior-
ni prima di morire ultimò la visi-
ta pastorale del suo vicariato, no-
nostante che bruciasse dalla feb-
bre. I gesuiti gli suggerivano di
mettersi a letto, ma egli portò a
termine la sacra visita, rientrò alla
sua sede e si distese esausto sul
suo povero giaciglio. All’indoma-
ni, Domenica di Passione, non
reggendosi in piedi, non celebrò la
Messa, ma ebbe la forza di alzarsi,
ascoltarla e ricevere la comunione.
La sera poi dello stesso giorno
chiese l’unzione degli infermi.
Pertanto si alzò, s’inginocchiò per
confessarsi e, ricevuta l’assoluzio-
ne, si rimise a letto. Gli fu ammi-
nistrato l’Olio Santo, gli si recita-
rono le preghiere per la raccoman-
dazione dell’anima e, terminate
queste, egli spirò serenamente.
Era il 31 marzo 1754. Il suo cada-
vere fu lasciato insepolto dalla do-
menica di Passione al mercoled ì
dopo la domenica in albis, per sod-
disfare la devozione dei fedeli. Ai
suoi funerali parteciparono da 12
a 14 mila persone.

Non c’è individuo che abbia co-
nosciuto Mons. llario Costa e non
ne abbia tessuto gli elogi. Egli è
stato celebrato come «raro sogget-
to e per ogni titolo ragguardevole»,
quale «martire di pazienza nelle
amministrazioni... tutto intento al-
l’utile comune... che aveva viscere
tenerissime verso dei poveri». Il
P. Paolino di Gesù scrisse:« Lapre-
rogativa di questo grand'Uomo è
stata d’esser stato raro in tutte le
virtù, che ha praticato in grado emi-
nente e tutte ad uno stesso tempo...

Stemma di Mons. l lar io Costa

sultati nel Tonchino.
Nel 1753 tenne in Luc-Thuy il

«Concilio tonchinese», i cui atti
originali si conservano presso l’ar-
chivio di Propaganda Fideeche fu-
rono pubblicati a Roma nel 1757
nell’opera «Ragioni de’PP. Dome-
nicani».

E’ impossibile sintetizzare
l’opera vasta e multiforme di
Mons. llario Costa. Pubblicò in
lingua annamita opere di filosofia,
di dommatica, di morale, prediche
domenicali, panegirici e biografie
di santi per ogni giorno, il cerimo-
niale per la Messa e l’amministra-
zione dei sacramenti, un corso di
esercizi spirituali, la traduzione
della regola e costituzioni degli
Ag.ni Scalzi. Inviò a Propaganda la
relazione della morte dei 4 martiri
gesuiti Bartolomeo Alvarez e com-
pagni, pubblicata a Roma nel 1739
e quella dei due martiri domenica-
ni Francesco Gii e Matteo Alfon-
so Leziniana, stampata in Roma
nel 1745, per cui i detti martiri po-
terono in seguito avere gli onori
degli altari. Degli ultimi due istru ì
anche il processo informativo. Si
trovano suoi scritti e sue lettere
in vari archivi nazionali e di istitu-
ti religiosi. Di essi ne sono citati
diversi in «Bibliotheca Missio-
num» dove purtroppo, è detto re-
colletto, anziché agostiniano scal-

I suoi vicari generali
Dovremmo ora dare qualche

notizia sui missionari nominati
quandoabbiamo elencato lespedi-
zioni fatte nel Tonchino. Ma già
siamo stati lunghi. Diremo solo
che furono ardenti ed attivi operai
evangelici. Il fiorente seminario
indigeno da loro curato è una del-
le molte prove.zo.
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Anche del P. Lorenzo della Con-
cezione e del P. Adriano di S. Te-
cla, che furono uno dopo l’altro vi-
cari generali di Mons. Ilario Costa,
siamo costretti a dire ben poco.

Il P. Lorenzo (Cuneo 1693 -
Mondovì 1773) fu compagno di
studio del Costa, di tre anni più
anziano ed emulo nella virtù. Lo
raggiunse nel Tonchino dopo un
viaggio « seminato di miracoli»,
in quanto fu più volte scampato
dalla morte «con specialissima
provvidenza». Svolse il suo apo-
stolato nel distretto di Kè-sat. Nei
primi tre anni di lavoro ammini-
strò 15 mila battesimi di bambini
472 di adulti, tra cui molti lette-
rati, 12 mila comunioni e regolò
diverse situazioni matrimoniali.
«Ma tutto ciò - è scritto - è il me-
no».
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Il P. Adriano, confrontandolo
con Mons. Ilario Costa, chiama
questi «luminare maggiore» e il P.
Lorenzo «luminare minore» sot-
tolineando che tra tutti e due
c’era «indissolubile congiunzione
d’animi e un sol cuore», come vuo-
le la regola di S. Agostino.

Il P. Lorenzo, dopo la celebra-
zione del sinodo tonchinese
(1753), venne a Roma per portarne
gli «Atti» alla Congregazione di
Propaganda e non potè più torna-
re nel Tonchino, dove aveva lavo-
rato per 24 anni.

Il secondo vicario generale di
Mons. I. Costa fu il milanese P.
Adriano di S. Tecla. Egli fu assun-
to a questo ruolo dopo la partenza
per l’Italia del P. Lorenzo e rimase
a capo del vicariato orientale dopo
la morte del detto vescovo. Giunto
nel Tonchino nel 1735, scrisse nel
1750 un opuscolo su «Le sette
tra i cinesi e tonchinesi», pubblica-
to a Parigi nel 1823, in «Journal
Asiatique II» p. 163-75, sotto il ti-
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Il P. Sigismondo (+ 29.12.1767)
rimase solo fino al 9 aprile
1762, giorno in cui giunse a Pechi-
no il confratello romano P. Gio-
vanni Damasceno Salustri della
Concezione, al sec. Flavio, Gia-
como, Stefano, nato il 26.12.1727
e ordinato sacerdote il 19.12.1760.

Questo terzo missionario in Ci-
na, secondo la prassi seguita da
quanti si recavano ad annunzia-
re il vangelo in quell’impero, vi si
portò con un titolo professionale.
Il suo era quello di pittore e di suo-
natore di flauto. Egli era di spicca-
te qualità morali e sacerdotali. Per-
tanto Pp. Pio VI il 20 luglio 1778
10 nominò vescovo di Pechino,
dietro presentazione della regina
fedelissima, fatta il 6 giugno pre-
cedente e previa dispensa dal voto
di non accettare prelature, conces-
sa il 10 del detto luglio.

Purtroppo la sua nomina ebbe
luogo a 21 anni di vacanza della
sede pechinese ea 5 dal Breve pon-
tificio con cui fu soppressa la Com-
pagnia di Gesù. La situazione era
particolarmente grave ed accesa
nella capitale cinese, anche per la
stima che i gesuiti godevano pres-
so la corte imperiale. Nella mente
del papa la nomina a vescovo di
Mons. Gian Damasceno Salustri
doveva servire per calmare la situa-
zione. Ma non fu così. Anche in
questa circostanza prevalse l’ono-
re cavalleresco offeso e quindi il
nuovo vescovo fu travolto e così
11 24 settembre 1781 moriva im-
provvisamente di apoplessia.

Al posto suo e dei confratelli che
l’avevano preceduto giunsero il 17
novembre 1784 i PP. Anseimo da
S. Margherita e Adeodato da S.
Agostino, che erano partiti il
15.3.1782.

Questi due ultimi missionari
appartenevano entrambi alla pro-

toio «Traité des Sectes Religieu-
ses...». Fu poi pubblicato una se-
conda volta sulla detta rivista, a
Parigi, nel 1825, VI p. 154-65, sotto
il titolo «De culte des Esprits chez
le Tonquinois».

La duplice edizione dell’opu-
scolo a distanza di due anni dice
già l’importanza dello scritto.

Ma il P. Adriano ha legato il suo
nome alla fine della missione degli
Agostiniani Scalzi nel Tonchino.
Non è qui possibile fare una sintesi
della vicenda. Noteremo solo due
circostanze. la) La Congregazione
di Propaganda Fide nel prendere il
doloroso provvedimento, dette in
tutto ragione agli agostiniani scal-
zi e mise in evidenza gli errori (o
colpe) di quanti si erano scagliati
contro di loro; 2) L’inizio della lot-
ta fu occasionato dal fatto che il P.
Adriano non aveva concesso a tre
missionari domenicani, di fresco
arrivati, le facoltà necessarie per
l’esercizio del loro ministero.
Egli - come poi sentenziò la Con-
gregazione - era nel suo pieno di-
ritto.

I domenicani però si videro offe-
si nell’onore e quindi sfoderaro-
no la spada fino all’ultimo sangue,
secondo la prassi cavalleresca del
'600.

censure ecclesiastiche, l’ammini-
strazione dei sacramenti nell’area
di Ke-van e perfino nella casa di
Ke-sat, dove si ritiravano dopo il
lavoro svolto in zone distanti. Tut-
to ciò dopo che Propaganda Fide
aveva dato ordine di restituire agli
agostiniani scalzi quello che loro
spettava.

Ebbene, di fronte a tale ingiusti-
zia ed oppressione i nostri missio-
nari chiesero, s ì, quello che loro
competeva, ma senza creare scan-
dali, perchè fin dal loro arrivo sul
luogo avevano detto: «ci abbiso-
gna avere pazienza per vivere in
pace» (Lett. del P. G. Andrea del
1.7.1715).

Possiamo dunque concludere
che i missionari agostiniani scalzi
testimoniarono nel Tonchino, con
la vita e con l’opera, lo zelo di cui
era acceso il loro legislatore S.
Agostino, ma soprattutto dettero
prova concreta del loro amore al-
l’unità dei cuori nel vincolo della
pace.

La missione in Cina
Poiché il nostro scritto si è fatto

più lungo del previsto, sintetizzia-
mo la materia in pochi dati.

Questa missione fu aperta in
Hai-tien, sobborgo di Pechino dai
PP. Serafino da S. Giovanni Bat-
tista e Sigismondo da S. Nicola,
che, partiti da Torino il 15.2.1736,
giunsero alla capitale della Cina
P8.4.1738.

Il primo di questi padri, che era
il capo della missione, morì il
9-8-1742 e quindi il P. Sigismon-
do viene considerato come il fon-
datore di quel centro missionario.

Di lui si è tracciato un breve ed
esauriente cenno biografico su
questa rivista (Cfr. A. IV, N. 6
(1977) p. 11-14). Pertanto riman-
diamo il lettore a tale articolo.

Ecco allora un raffronto ed una
considerazione.

Quando gli agostiniani scalzi,
dopo la morte del fondatore della
loro missione, giunsero nel Ton-
chino, non solo furono estro-
messi dal distretto loro spettante
secondo le norme date da Roma,
ma ebbero solo una parte della ca-
sa fabbricata in Ke-sat dal P. Gio-
vanni Mancini e, poiché il piccolo
ambiente doveva loro servire sola-
mente per abitazione, il 20 settem-
bre 1716 ebbero solennemente in-
terdetta, con comminazione di
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sionari Esteri di Parigi in Pulo Pe-
nang. Il 22.7.1814 giunse a Manila
dove si aggregò ai Recolletti, mo-
rendo tra loro il 29.1.1821.

Con la sua morte, come abbia-
mo detto all’inizio di questo trac-
ciato monografico, si è chiusa la
pagina d’oro missionaria degli
Agostiniani Scalzi.

Di questi due ultimi missionari
in Cina, intorno ai quali forse ci
sono da muovere alcune critiche,
i Recolletti delle Isole Filippine
ci hanno tramandato solo degli
elogi.

Del P. Anseimo è detto che
«visse nel convento di Manila con
una condotta esemplarissima, in
quanto, su di lui il Provinciale e i
Definitori scrissero al Vicario Gene-
rale di Spagna in termini molto
laudativi».

Del P. Adeodato è scritto: «Nel
tempo che è vissuto tra noi si distin-
se per il suo eccellente comporta-
mento, peri’assiduità nella preghie-
ra, per la sua obbedienza ai supe-
riori, per il suo affabilissimo tratto
verso i confratelli.

Non c’èdunque bisogno di com-
menti. Gli Agostiniani Scalzi, che
vissero l’avventura missionaria
nel Tonchino e nella Cina dal 6 di-
cembre 1696 al 21.1.1821, seppe-
ro riscrivere la pagina che avevano
dettato in Africa i primi monaci di
S. Agostino, rivissuta dagli Agosti-
niani nel Messico e in altri paesi
dell’America Latina nel sec. XVI
e riproposta per il Giappone e la
Cina con l’evangelizzazione delle
Isole Filippine iniziata nel 1565.

C’è solo da augurarsi che, nella
celebrazione del 30mo anniversa-
rio della loro presenza apostolica
nel Brasile, diventi programma di
vita e anelito struggente di ogni in-
dividuo la consegna del S. Fonda-

tore:«Se vuoi amare Cristo, estendi
la carità per tutto il mondo, perchè
in tutto il mondo sono sparse le
membra di Cristo» (Tratt. IO alla
Lett. / di S. Giov. n. 9).

(*) FONTI E BIBLIOGRAFIA
Archivio Propaganda Fide, Roma, Acta

Congregationum Particularium - Indie
Orientali Cina - agli anni

Scritture Originali Riferite nei Congres-
si - agli anni.

Archivio di Stato Roma, Agostiniani
Scalzi Buste: 156, fasc. li 117-118; 234,
fasc.li 450-455, dove si trovano lettere edo-
cumenti originali dei missionari ; 277, fase.
722 (Registro Memorie).

Bibliotheca Missionum - Indie, Filippi-
ne, Giappone, Indocina, (1700-1799) Her-
der 1931.

CIBRARIO L., Storia di Torino, Torino
1846, voi. 2, p. 506 s.

Enciclopedia Cattolica, alle voci Cina e
Indocina.
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vincia religiosa di Roma ed erano
stati anche di famiglia nel conven-
to di S. Maria Nuova in S. Grego-
rio di Sassola, presso Tivoli, dove
da qualche tempo in qua gli ago-
stiniani scalzi si riuniscono per i
loro esercizi spirituali annuali.

Il P. Anseimo (in cinese: Yen
Shih-mo), natone 1751 «dopo bre-
ve dimora in Hai-tien - scrive il
Margiotti - visse nello Hsi-t’ang
fino al 1811, quando dovette par-
tire. Il 18.4.1818 giunse a Manila,
restandovi fino alla morte avvenu-
ta il 6.12.1816».

Egli dopo l’abolizione dell’uffi-
cio di procuratore di Propaganda
in Pechino e il ripristino del vice
procuratore dipendente dal procu-
ratore residente in Macau, fu il pri-
mo ad essere nominato a quello
incarico.

Il P. Adeodato nato nel 1760
era andato a Pechino come pittore,
ma poi dovette fare il «macchinista
ed orologiaio». Nel 1793 fu pro-
mosso mandarino di sesto grado.
Con decreto dell’imperatore Kia-
King del 1805 fu espulso da Pechi-
no. Il decreto è riportato da diver-
se pubblicazioni missionarie, cita-
te della «Bibliotheca Missionum».

Dopo l’espulsione si recò a Ma-
cau e poi il 28.3.1812 presso i Mis-

GUGLIELMOTTI A., Memorie delle
missioni cattoliche nel regno del Tunchino,
Roma 1844.

Indice delle notizie d'informazione per la
risposta a memoriali tic. estratte dall’arch.
provine, di Genova ed inviate dal P. Pietro
Pastorino.

MARGIOTTI F., La Confraternita dei
Carmine in Cina ( 1728-1738), estratto da
«Ephmerides Carmeliticae» XIV (1963);
Il P. Sigismondo Meinardi e la messa cine-
se nel sec. XVIII, in «Neue Zietschriftfur
Missionswissenschaft) XXII (1966) fase. 1,
pp. 32-45

RAIMONDO G., Gli Agostiniani Scalzi,
Genova 1955, pp. 320-404.

SADARAF., Catalogo de los Religiosos
Augustinos Recoletos de la provincia de
S. Nicolas de Tolentino deFilipinos, Madrid
1906

STUDENTATO TEOLOGICO DEGLI
AA. SCALZI, Epistolari di Mons. Ilario
Costa, (1963), Sigismondo Meinardi di S.
Nicola (1964), Veti. P Giovanni dei SS. Ago-
stino e Monica (1965), Lorenzo M. della
Concezione (1966), Roma, Ciclostilati.

P. Ignazio Barbagallo
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Verrà dal Brasile

la nostra ripresa?
nenti a fiutare gli affari e prevenire il futuro. I calcoli
umani in questo campo non hanno significato.
Gedeone che parte in battaglia contro i Madia-
niti con 32.000 uomini sconfigge i nemici con i
soli 300 scelti dal Signore: «la gente che è con te
è troppo numerosa, Israele potrebbe vantarsi davanti
a me e dire: la mia mano vi ha salvato».

Se un simile titolo introducesse l’articolo di una
rivista specializzata in economia e commercio, sen-
tirei la necessità di documentare con statistiche e
sondaggi.Ma un ordine religioso nonèuna multina-
zionale con travasi di capitale o di personale da un
continente all’altro. La «ripresa» numerica di un
Istituto non dipende dalla capacità dei suoi compo-

Panorama di Rio de Janeiro
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Il numero però è un segno.
Un Istituto che si estingue per consunzione è

l’espressione storica del giudizio di Dio: Egli lascia
morire come l’erba dei tetti.

«Tu dici: sono ricco, mi sono arricchito, non ho
bisogno di nulla, ma non sai di essere un infelice,
un miserabile, un povero, un cieco, un nudo.. . mo-
strati dunque zelante e ravvediti»: sono parole del-
l’Apocalisse.

La prima e più importante ripresa che ci viene
dalle nostre case in Brasile, è una iniezione di fer-
vore e di impegno missionario senza i quali si è
destinati ad inaridire. Sono debitore, e con me altri,
dell’interesse missionario ravvivato dalle missive
d’oltreoceano da cui stralcio:

«Ho ancora la speranza di averti compagno in
questa terra benedetta da Dio, fra questa gente po-
vera di beni materiali, ma di un cuore ricchis-
simo. Spero che i miei desideri siano accetti al
Signore».

«Qui potresti essere sacerdote veramente!... Ve-
dere e sperimentare per credere».

«Se sarai tu il prescelto (per il Brasile), ne dovrai
ringraziare il Signore come io pure ho fatto tante
volte».

«Io sono certo che tutti i giovani sacerdoti, se
vedessero il campo di lavoro che c’è in Brasile, o
se sperimentassero le grazie che il Signore riserva
a coloro che tutto lasciano per predicare il Vangelo,
partirebbero a stormi».

L’invito, ripetuto in ogni lettera, non è per divi-
dere il lavoro, ma per fare di più:

«L’importante è che si faccia qualcosa per l’Or-
dine e per la Chiesa; quel che ci preoccupa è dare
continuità alla presenza del nostro Ordine in Bra-
sile e perchè ciò avvenga è necessario che ci si sa-
crifichi un pò lasciando il nostro quieto vivere in
Italia».

Purtroppo per questo, i «nostri» si sono scorag-
giati. E scrivono dal Mina Gerais, dove si sono re-
cati (non certo per scopi turistici), dallo stato di
S. Caterina definito «zona ricca di vita cristiana
che ha dato e dà ancora molte e buone vocazioni...
zona ricca di speranze.

Le frasi riportate sembrerebbero manifestare la
preoccupazione per una rifioritura dell’Ordine sen-
za un uguale anelito di lavorare per il Regno di
Dio. Per fugare ogni dubbio, cito da una lettera
del 75:

P. Possidio Carù tra i bambini nelle lavellas a Rio de Janeiro

«Sono 26 anni che il nostro Ordine umilmente
ma positivamente, dà il suo contributo alla causa
delle anime, per la gloria del Signore in questa ter-
ra benedetta, ma non ci è stato possibile o ci è
mancata la generosità di poter affrontare con sere-
nità questo grande problema che è vitale per ogni
famiglia: la sopravvivenza... Se consideriamo poi la
missione intrinseca del sacerdote, penso valga la
pena qualunque sacrificio e qualunque spesa pur
di prepararne anche uno solo».

E finalmente nel 76, dallo stato di Paranà:
«ti scrivo dalla nuova sede, cittadina in zona ru-

rale piena di vita, di speranza per il futuro. Anche
la nostra venuta ha una speranza da realizzare,
a Dio piacendo».

Verrà dal Brasile la nostra ripresa? non voglio fare
il profeta in termini statistici, ma mi affido con si-
curezza alla promessa evangelica: «Chi sarà dispo-
sto a perdere la propria vita, la salverà».

E’ quanto ci ricordano e ci fanno sperare i Con-
fratelli che lavorano in Brasile.

P. Angelo Grande
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tfenza
lo ò piìito miùélona'iio

è destinati
ad maìidiìe

do che cova dentro, diventerà una concilio ha rimescolato molte ac-
crosta epidermica finché si stac- que. E se ha avuto il torto (o il
cherà via dal corpo lasciando al suo merito?) di mettere a nudo tante
posto nuove cellule sane, pronte a piaghe, sta suscitando movimenti,
riprendere la funzione delle prece- sta scoprendo una giovinezza nuo-
denti. E’ sempre attuale l’immagi- va, che davvero dobbiamo conclu-
ne paolina del corpo mistico e, per dere che la Chiesa è di Cristo, e
rimanere nell’immagine, bisogna nonostante le colpe e le paure degli
mettere in atto una terapia giusta, uomini, rimane sempre giovane.

Non è raro, nel nostro vecchio
mondo cattolico, avvertire un sen-
so di disagio ogni qualvolta si vie-
ne a parlare della situazione della
Chiesa in questo nostro tempo
così caotico e nervoso. Il senso di
disagio aumenta, e vi si aggiunge
anche una sconsolata rassegnazio-
ne, allorché, pensando alla Chiesa
si fa un riferimento specifico a co-
loro che nella Chiesa rivestono il
molo di maestri e annunciatori:
i Sacerdoti.

Non è un mistero che il mondo
cattolico occidentale stia attraver-
sando una profonda crisi per quel-
lo che riguarda soprattutto i sacer-
doti: scarseggiano le vocazioni, si
svuotano conventi e seminari, au-
mentano le defezioni e serpeggia
una sfiducia nel futuro che fa desi-
stere molti anche dall’impegno
nel presente.
Forse questa analisi può sembra-
re esasperante. Certamente non è
tutta la realtà. Diciamo che è una
piaga localizzata in questo miste-
rioso Corpo di Cristo che è la Chie-
sa. Piaga che sta esplodendo e che
se riuscirà a tirar fuori tutto il mar-

Da questa diagnosi generale
non può certo esimersi il nostro

Sì, la Chiesa è giovane della gio-
vinezza di Cristo, è attuale dell’at-

Ordine: siamo nella Chiesa e della tualità del Vangelo, è santa della
Chiesa partecipiamo le glorie e le santità dello Spirito che la anima,

sofferenze. Forse, proprio perchè
membra abbastanza deboli, ne ri-
sentiamo di pi ù i malanni. Ed al-
lora, talvolta, vinti da un senso di
scoramento e di sfiducia, potrebbe
farsi avanti la tentazione di chiu-

I suoi figli, e noi religiosi possia-
mo considerarci figli privilegiati,
sono giovani, attuali, santi, indi-
pendentemente dall’età e dalle
istituzioni cui appartengono.
L’Ordine degli Agostiniani Scalzi
èuna delle istituzioni della Chiesa;
se la Chiesa riprende nuovo vigo-
re, anche noi siamo chiamati a
farlo. Certo, non può sfuggire una
considerazione logica: la giovinez-
za della Chiesa è basata anche e

dersi in se stessi, cercando di dare
un senso a ciò che resta della pro-
pria vita, ma quasi aspettando la
fine. In una parola si è destinati
ad inaridire.

forse soprattutto, sul rinnovamen-
to delle sue istituzioni, per cui è
legittimo chiedersi quale posto il
nostro Ordine può prendere in
questa Chiesa rinnovata e quanto

Ma parlavamo prima di una tera-
pia e certamente questa terapia è
già in atto nella Chiesa. Il post-
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ancora possa essere utile il nostro
servizio specifico; o se invece pos-
siamo dichiararci sorpassati.

Ma a questo riguardo non pos-
siamo nascondere che da qualche
tempo, e da molte parti, sta na-
scendo un discorso di speranza;
qua e là pare che stia accendendosi
qualche luce nel buio fì tto che ci
sovrastava.

Nel campo più generale della
Chiesa, ogni qual volta si ha l’oc-
casione di ascoltare qualche mis-
sionario che racconta la sua espe-
rienza ci sembra di poter tirare un
sospiro di sollievo. Al tetro oriz-
zonte di un mondo vecchio, si apre
la luce di un’aurora fulgida nel
nuovo mondo, là dove la Chiesa è
davvero giovane;dove nonostante
la scarsità di evangelizzatori, si
fanno passi da gigante nel cam-
mino di fede e di testimonianza.
Ascoltare questi missionari, obe-
rati da un lavoro materialmente
dieci volte più pesante del nostro,
ma animati da un entusiasmo da
far invidia forse a quello dei primi
apostoli, fa davvero l’effetto di una
iniezione tale da far sparire ogni
malessere.

Aprendo così un poco di più gli
occhi, cominciamo ad accorgerci
che anche il nostro Ordine in que-
sto ultimo periodo si sta animan-
do in questa grande apertura mis-
sionaria. Il trentesimo anniversa-
rio della partenza dei nostri mis-
sionari per il Brasile sta facendoci
scoprire tesori e risorse che non bi-
sogna assolutamente lasciare in-
fruttuosi. Ed allora, veramente, al
diavolo i piagnistei e le geremiadi;
al lavoro subito e nel posto in cui
ci ha messo il Signore. Nell’ampio
respiro missionario c’è modo di
riossigenare i polmoni e riprende-
re forza e vigore. Per una Chiesa,
e quindi per un’istituto religioso,

che piange sul passato e si ramma-
rica del presente, non può esserci
che un futuro di estinzione.

E questo monito vale per tutti:
per i giovani che sono tentati di
lasciarsi sopraffare dall’inedia,
convinti che tanto col mondo di
oggi non si riesce a concludere
nulla di buono; per i meno giovani
che la stanchezza e le tante delu-
sioni passate inducono a cedere
le armi ed a rifugiarsi in una tran-
quilla (ma quanto deleteria!) ina-
zione. Quando la lotta è aperta, e
questa è la condizione della Chiesa
di oggi, è necessaria la mobilita-
zione di tutti. Siamo in stato di
emergenza e quindi a nessuno è
consentito rimanere in disparte.
Tutte le forzedevono essere impie-
gate. Ma forse ci si chiede verso
quale obiettivo indirizzare i nostri
sforzi; in che modo organizzare la
lotta, per non disperdere le forze.
La risposta a questa affermazione
ci viene ancora una volta dai docu-
menti del meraviglioso lavoro
svolto dal Concilio Vaticano II; è

Questo modesto contributo alla
realizzazione del numero speciale
di «Presenza» non so come potrà
stare alla pari di altri articoli dotti
dei confratelli, alle rievocazioni
storiche, alla recente cronaca mis-
sionaria dell’Ordine. Perchi lavora
ed ha attività ed esperienze in cam-
po ministeriale, e quindi così poco
portato alla cultura è difficile dare
un contributo culturale. Ma è pur
vero che è proprio questo tipo di
esperienza che matura propositi di
ripresa vigorosa. Certo, anche nel-
le parrocchie, anche nei conventi
del nostro vecchio mondo vale
questa affermazione «senza lo spi-
rito missionario si è destinati ad
inaridire».

La prima Messa di P. Antonio Giuliani a Rio de Janeiro
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posto non sarà il Brasile o l’Afri-
ca; la foresta o la cappella di uno
sperduto paese del terzo mondo.

Nella nostra realtà, tra le nostre
comunità parrocchiali, nelle co-
munità religiose, l ì deve rivivere
10 spirito degli apostoli. Siamo
chiamati ad una vocazione che ab-
braccia tutto il mondo ed a tutto
11 mondo bisogna che si apra il
nostro cuore.

Chissà che questo rinnovato
spirito non riesca a risollevarci dai
pensieri tristi di chi sta spettando
la propria fine? Chissà che non
riapra il cuore a nuove speranze e
ci faccia lavoraresodo per una nuo-
va realtà?

E’un appello soprattutto alleco-
munità impegnate nel lavoro pa-
storale tra il popolo di Dio. Il Si-
gnore, attraverso la Chiesa, ci ha
aperto la prospettiva di un aposto-
lato nelle parrocchie,ebbene è pro-
prio qui che deve manifestarsi que-
sto nuovo spirito missionario.
D’altronde oggi non esiste più la
netta distinzione di lavoro missio-
nario nei paesi così detti da evan-
gelizzare e la pastorale dei paesi
così detti cattolici. Addirittura for-
se le prospettive sono destinate a
capovolgersi, ed allora queste
considerazioni siano davvero una
iniezione capace di ridare un senso
di freschezza e di voglia di vivere.

Ma non per giungere alla morte,
perchè si perpetui invece negli al-
tri, in coloro che saranno chiama-
ti a continuare la nostra opera,
quello spirito di universalità, di
unità e di attualità della Chiesa che
era tanto caro al nostro S.P. Ago-
stino.

Ins ieme uni t i nel le due mense

una citazione, l’unica del resto, ri-
portata liberamente dai primi nu-
meri sia della costituzione «Lu-
men gentium», sia dal decreto «Ad
gentes»: «La Chiesa è per natura
sua missionaria».

Sulla scorta di questa afferma-
zione vogliamo guardare l’attività
del nostro Ordine. Quindi una
adeguata risposta al precedente
interrogativo è solo questa: aprirsi
all’anelito missionario della Chie-
sa per poter rimanere al passo con
i tempi che la Chiesa sta vivendo.
Sia ben venuto quindi questo nuo-
vo fervore missionario. Guardia-
mo con speranza e offriamo tutto
il nostro appoggio all’apertura che
si offre all’Ordine con la missione
del Brasile. Il confratello P. Ange-

lo ci ha illustrato le prospettive che
provengono da questa nostra mis-
sione, ma non lasciamoci prendere
ancora una volta dalla tentazione
che i chiamati ai lavori siano solo
coloro che partiranno in prima
persona, mentre a noi non resta
che aspettare i frutti.

Quanti segreti tradimenti a que-
sto spirito di missionarietà che ci
viene proposto dalla Chiesa, taci-
tati da una falsa coscienza che ci
rassicurava per il nostro assen-
teismo, con la scusa che non es-
sendo chiamati ad essere missio-
nari non eravamo direttamente
interessati al problema! La Chiesa
ci chiama! Il nostro Istituto ci chia-
ma! Dobbiamo essere tutti mis-
sionari. E non importa se il nostro P. Pietro Scalia
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Perenne validità
del Seminario minore

nella Chiesa

Concilio Vaticano II, saggiamen-
te, ha approvato, ma non ha impo-
sto i seminari, anche se l’Optatam
totius ne descrive chiaramente fi-
nalità, struttura e spirito, dimo-
strando così di ritenere attuale e
utile la loro formula (2).

di Dio e a seguirla più facilmente „
(3) avviandone la formazione con
l’immissione simpatica ambienta-
le. (4).

Il documento che sancisce la
dottrina ufficiale della Chiesa sui
seminari porta la data del 28 ot-
tobre 1965. E’ un Decreto concilia-
re dal titolo «Optatam totius», che
terremo come base di riferimen-
to nella trattazione propostaci.

Puntualizziamo subito che la
nostra ricerca si limiterà ai semi-
nari minori.

Cosi recità il n. 3 del suaccen-
nato Decreto: “Nei seminari mi-
nori eretti allo scopo di coltivare i
germi della vocazione, gli alunni,
per mezzo di una speciale forma-
zione religiosa esoprattutto di una
appropriata direzione spirituale, si
preparino a seguire Cristo Reden-
tore con animo generoso e cuore
puro,,. (1).

La lettura integrale del decreto
ci consente 'una prima scoperta: il

Dell’aspirantato non si fa men-
zione nel Diritto Canonico. Si ac-
cenna, invece, nel diritto dei Reli-
giosi, alla necessità di un periodo
di postulato, la cui necessità viene
sottolineata dalla “ Renovationis
causam". (5).

IL SEMINARIO MINORE

La nozione di seminario è pris-
matica. Il seminario può essere
-a seconda della sfaccettatura - un
luogo geografico, un mondo a sè,
una istituzione formativa, un si-
stema educativo, una fabbrica di
preti o di frati.

L’aspirantato - il nostro semina-
rio minore religioso - “ha lo scopo
di aiutare i giovani, che mostrano
segni di vocazione al nostro Ordi-
ne, a meglio conoscere la chiamata

1 seminari - prescritti dal Conci-
lio Tridentino con un Decreto pro-
mulgato il 15 luglio 1563 - sono un
sistema educativo ben definito e
maturato in una tradizione di
quattro secoli (6). Alcune compo-
nenti del metodo sono però oggi
poste in discussione, sebbene in
maniera spesso giornalistica.

( 1 ) Optatam totius, 3.
(2) cfr. R. Zavalloni: «Psicopedagogia della vocazione», pag. 255.
(3) Costituzioni, n. 79.
(4) cfr. P. Berti nato: «La formazione sacerdotale secondo la Sedes Sapientiae» pag. 192.
(5) cfr. G. Escudera: «Il nuovo diritto dei Religiosi», pag. 116.
(6) cfr. Serafino da Postiorna: «Il seminario e le sue strutture»,.pag. 7.
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E’ VALIDO IL SEMINARIO
MINORE?

Di fronte a questo problema, si
sono assunti, in questi ultimi anni,
tre atteggiamenti: il primo, che po-
tremmo definire oltranzista, è a fa-
vore di una insistenza sulla linea
tradizionale che conferma l’asso-
luta validità del seminario minore;
il secondo, all’estremo opposto,
secondo cui si dovrebbe approfit-
tare della provvidenziale legge del-
la scuola media unificata obbliga-
toria per decretare la fine dei semi-
nari minori; il terzo, infine, sem-
brerebbe propendere, con cauto
ottimismo, verso una soluzione
conciliante: si tengano pure in vi-
gore i seminari minori, ma si tenda
a spostare l’attenzione dei Promo-
tori vocazionali verso i ragazzi del-
la scuola media inferiore esuperio-
re. (7).

Come per la scuola i fermenti
sessantotteschi segnano un mo-
mento diaframmatico così, gli an-
ni successivi al Concilio, determi-
nano atteggiamenti a volte forte-
mente critici verso il seminario
minore, definito come «una delle
istituzioni globali di esclusione e
di repressione che, attraverso mec-
canismi specifici, ma comuni ad
altre istituzioni repressive (carce-
ri, riformatori, ecc.), nelle linee di
fondo, tende a formare un uomo
su misura di un sistema che lo
pre-fabbrica a tavolino». (8)

Una valutazione questa, censo-
ria, unilaterale, faziosa.

Il nostro seminario di Ampère

Il cuore della Diocesi è il Vesco-
vo. Il cuore del Vescovo è il se-
minario. Da sempre.

Le statistiche ci assicurano che
la stragrande maggioranza dei
chiamati prende coscienza della
propria vocazione verso il dodice-
simo anno di età. La Chiesa, coi
seminari minori, ha provveduto a
preparare ai giovani prescelti da
Dio un ambiente non solo protet-
tivo, ma anche formativo (10) che
non è lecito squalificare o dichia-
rare superato, magari generaliz-
zandone insufficienze o difficoltà.
I seminari - non sarà superfluo ri-
cordarlo - sono una istituzione
umana, soggetta quindi a difetti ed
errori, bisognosa di perfeziona-
mento ed aggiornamento, (11)
ma - come ebbe a dire Mons.
G. Colombo - «ancora valida e
ancora carissima alla Chiesa». (12)

IL SEMINARIO NELLA ZONA
DI MISSIONE

Parlare di seminari indigeni da
una finestra italiana è presunzio-
ne. Per evitarla, non diremo nulla
di nostro, ma attingeremo da Chi
nella Chiesa e della Chiesa può
vantare la più ampia esperienza co-
noscitiva: il Papa, Colui cui Cristo
impresta voce e cuore.

In occasione della Conferenza
Generale dell’Episcopato latino-
americano, tenutasi a Rio de Ja-
neiro nel 1955, Pio XII affermava:
«Verrà un giorno in cui l’Ameri-

(7) cfr. Lorenzo Del Zanna: «La fabbrica dei preti», pag. 13.
(8) Vittorino Merinas: «Dossier sui seminari», pag. 18.
(9) cfr. G. Carraro: «Vocazioni sacerdotali».
( 10) cfr. G. Colombo: «La nuova scuola media e i seminari minori» in «Seminarium».
(11) cfr. R. Zavalloni: o.c.
(12) G. Colombo: o.c.
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ca latina potrà rendere all’intera
Chiesa di Cristo ciò che ha ricevu-
to, quando - come è nei voti -

essa potrà facilmente contare sulle
vaste e preziose energie che quasi
sembrano attendere la mano sa-
cerdotale per dedicarsi con entu-
siasmo operoso al servizio e culto
di Dio e all’avvento del suo Re-
gno. (13)

Parole speranzose o illuminato
vaticinio?

Pare vaticinio, se è vero che nel
1968, a distanza di 13 anni, Paolo
VI, di ritorno dal pellegrinaggio
apostolico di Bogotà, nell’udienza
generale del 28agosto, potè dichia-
rare: «Due momenti sono stati per
noi sommamente significativi,
sommamente belli: quello dell’or-

dinazione, da Noi compiuta con
l’aiuto di altri Vescovi, di oltre
cento sacerdoti latino-americani,
con circa quaranta diaconi; a Noi
pareva di ripetere il gesto dei primi
esploratori che piantavano la croce
nelle terre scoperte, uno «stauro-
pegio» di nuovo stile». (14)

Circa la necessità di seminari e
clero autoctoni per ciascun Conti-
nente, possiamo adattare alla no-
stra missione brasiliana le espres-
sioni che Paolo VI rivolse, a Ma-
nila, ai Vescovi dell’Asia: «Sta ai
Vescovi dell’Asia, ai loro sacerdo-
ti, ai religiosi e alle religiose, di es-
sere i primi apostoli dei loro fra-
telli di Asia, aiutati dai Missio-
nari stranieri, i cui meriti sono
tanto grandi dinanzi a Dio». (15)

Mentre guardiamo all’apertura
del nuovo seminario apostolico
ad Ampère con negli occhi e nel
cuore la speranza cristiana che non
delude, trascriviamo per i nostri
Confratelli del Brasile, con l’idio-
ma a loro quasi familiare-l’allocu-
zione è stata pronunciata in Spa-
gnolo, non in portoghese-le paro-
le del Vicario di Cristo: «En està
hora de Dios, se han de suscitar
iniciativas para promover las voca-
ciones sacerdotales y religiosas, e
igualmente para ayudar a la mejor
formación de los futuros sacerdo-
tes». (16)

Perchè tradurle? Son così chia-
re!

P. Aldo Fanti

(14) Pio XII : Lettera apostolica: «Ad Ecclesiani Christi».
( 14) Paolo VI: «Insegnamenti di Paolo VI», anno 1968, pag, 439.
( 15) Paolo VI: «Insegnamenti di Paolo VI», anno 1970, pag. 1222.
(16) Paolo VI: «Insegnamenti di Paolo VI», anno 1971, pag. 400.

VUOI COLLABORARE ALLE NOSTRE MISSIONI IN BRASILE?

- Vieni a farti missionario con noi.
- Offri le tue preghiere e le tue sofferenze.
- In particolare, recita ogni giorno il S. Rosario.
- Contribuisci alla formazione di uno studente missionario (anche a rate):

a) per un mese L. 10.000
b) per un anno L. 50.000
c) fino al sacerdozio L. 250.000

- Adotta spiritualmente un seminarista brasiliano e mettiti in corrispondenza epistolare con
lui (Seminario S. Agostino- Ampère- Estado do Paranà - Brasil).

Per informazioni, rivolgersi ai PP. Agostiniani Scalzi, Piazza Ottavilla, 1 - 00152 Roma -
Tel. (06) 5896345. ©
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derle partecipi dei beni di ordine
soprannaturale, è stata tuttavia
sollecita delle esigenze del vivere
quotidiano degli uomini, non solo
riguardo al sostentamento e alle
condizioni di vita, ma anche ri-
guardo alla prosperità e alla civiltà
nei suoi molteplici aspetti e secon-
do le varie epoche.

L’ impegno
della Chiesa
per l’elevazione
culturale
dei popoli in via
di sviluppo

o
So
V
:
So
So
S Dal periodo del Concilio Ecu-

menico Vaticano Secondo essa ha
manifestato più apertamente la
sua solidarietà e intima unione
con l’intera famiglia umana, con-
dividendone le gioie, le speranze,
le tristezze e le angosce degli uo-
mini d’oggi, specialmente dei po-
veri e di tutti coloro che soffro-
no (3).

Nel nostro tempo la Chiesa os-
serva attentamente e cerca di pro-
muovere «lo sviluppo dei popoli,
in modo tutto particolare di quelli
che lottano per liberarsi dal giogo
della fame, delle malattie endemi-
che, dell’ignoranza; che cercano
una partecipazione più larga ai

la Mater et Magistra di Giovanni frutti della civiltà, una più attiva
XXIII. Esse manifestano la cura valorizzazione delle loro qualità
amorosa e provvidente che la umane (4). E, oltre che dei proble-
Chiesa ha avuto nel duplice com- mi del progresso e dello sviluppo
pito affidatole da Cristo: «di gene- generale, la Chiesa si preoccupa
rare figli, di educarli e reggerli, gui- particolarmente del problema del-
dando con materna provvidenza la cultura, che intende promuove-
la vita dei singoli come dei popoli, re largamente. Infatti essa è consa-
la cui grande dignità essa sempre pevole che «è proprio della perso-
ebbe nel massimo rispetto e tutelò na umana il non poter raggiungere
con sollecitudine» (2). un livello di vita veramente e pie-

La Chiesa, dunque, benché ab- namente umano se non mediante
bia avuto innanzi tutto il compito la cultura, coltivando cioè i beni
di santificare le anime e di ren- e i valori della natura» (5).

0
So
So
So
\
0
So
S
0

INTERESSE DELLA CHIESA
PER I PROBLEMI UMANI

La Chiesa nella sua missione
universale di salvezza (1), non ha
mancato d’interessarsi, oltre che
dell’annuncio del messaggio cri-
stiano, dei problemi umani di
tutti i popoli, cercando di elevare le
loro condizioni spirituali e mate-
riali. Basti pensare alle grandi en-
cicliche sociali dei papi come la
Rerum Novarum di Leone XIII,
la Quadragesimo Anno di Pio XI,

(1) Lumen Gentium n. 1.
(2) Enc. «Mater et Magistra» o. 1.
(3) Cfr. Gaudium et Spes, n. 1.
(4) Cfr. Enc. «Populorum Piogressio», n.
(5) Gaudium et Spes, n. 53.

1.
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tatto con la realtà che la circonda;
ma ha acquisito la capacità d’in-
terrompere un vivere irriflesso per
interporvi la riflessione, il giudi-
zio, la consapevolezza, per domi-
nare concettualmente le situazio-
ni e orientarsi in esse» (7).

Per evitare una interpretazione
assolutizzante del termine, la
Gaudium et Spes precisa: «Di con-
seguenza la cultura presenta ne-
cessariamente un aspetto storico
e sociale, e la voce cultura assume
spesso un significato sociologico
ed etnologico. In questo senso si
parla di pluralità delle culture. In-
fatti dal diverso modo di fare uso
delle cose, di lavorare, di espri-
mersi, di praticare la religione e di
formare i costumi, di fare le leggi
e creare gli istituti giuridici, di svi-
luppare le scienze e le arti e di col-
tivare il bello, hanno origine le di-
verse condizioni comuni di vita e
le diverse maniere di organizzare
i beni della vita. Così dalle usanze
tradizionali si forma il patrimonio
proprio di ciascun gruppo umano.
Così pure si costituisce l’ambiente
storicamente definito, in cui ogni
uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca,
si inserisce, e da cui attinge i beni
che gli consentono di promuovere
la civiltà» (8).

Da queste espressioni emerge la
preoccupazione del Concilio di
mostrare che non solo l’unità ma
anche la diversità viene da Dio, il
quale rispetta e aiuta l’opera di
ogni uomo.

Questa diversità dei valori le-
gittimi propri di ogni cultura viene
riconosciuta e accolta anche nella

costituzione sulla Sacra Liturgia:
«La Chiesa... rispetta e favorisce le
qualità e le doti d’animo delle varie
razze e dei vari popoli. Tutto ciò
che poi nei costumi dei popoli
non è indissolubilmente legato a
superstizioni o ad errori, essa lo
considera con benevolenza e, se è
possibile inalterato, e a volte lo
ammette perfino nella Liturgia,
purché possa armonizzarsi con il
vero e autentico spirito liturgi-
co» (9).

In questo spirito incarnazioni-
sta della cultura vengono superati
sia i totalitarismi livellatori, come
pure gli individualismi empirici
e disgregatori. Infatti la diversità
culturale che manifesta la peculia-
rità tipica di ogni popolo, non è
fine a se stessa ma mira a concor-
rere all’unità di tutti gli uomini tra
loro, formando tutti una grande
famiglia. Questo perchè la natura
umana è identica in tutti gli uomi-
ni, e tutti abbiamo riflessa nel no-
stro intimo l’immagine di Dio che
ci rende suoi figli.

CONCEZIONE CRISTIANA
DELLA CULTURA

Ma, ci chiediamo, che cosa in-
tende la Chiesa per cultura? Qua-
l’è il tipo di cultura che essa cer-
ca di promuovere nel mondo? Una
risposta a questi interrogativi ce la
dà in Conc. Vat. II, che al proble-
ma della cultura ha dedicato tutto
il secondo capitolo della costitu-
zione pastorale «La Chiesa nel
mondo contemporaneo». Il sacro
Concilio ci dà questa definizione
della cultura: «Con il termine
generico di cultura si vogliono in-
dicare tutti quei mezzi con i quali
l’uomo affina ed esplica le molte-
plici sue doti di anima e di corpo;
procura di ridurre in suo potere il
cosmo stesso con la conoscenza
e il lavoro; rende più umana la vita
sociale sia nella famiglia che in tut-
ta la società civile, mediante il pro-
gresso del costume e delle istitu-
zioni; infine, con l’andar del tem-
po, esprime, comunica e conserva
nelle sue opere le grandi esperien-
ze e aspirazioni spirituali, affinchè
possano servire al progresso di
molti, anzi di tutto il genere
umano» (6).

Esaminando questo concetto
possiamo notare che la cultura è
formazione unitaria dell’uomo e
assimilazione personale, libera,
cosciente dei beni e dei valori che
la convivenza sociale partecipa.
«Tale cultura allarga la capacità di
giudizio e orienta il comporta-
mento, affina il gusto e dà motiva-
zione alle scelte operative. La per-
sona colta è quindi una persona
che non si trova in immediato con-

Questa è, dunque, tutta
la grande e vera scienza:
che l’uomo si renda conto
che di per sé non è niente;
e tutto ciò che è, gli viene
da Dio ed è ordinato a Dio
(S. Ag. Espos. al Sai. 70,
Disc. 1, 1).

(6) Gaudium et Spes, n. 53.
(7) RIGOBELLO, A. Cultura cattolica e culture. In Riv. «Cristiani e società Italiana» n. 3, 1977.
(8) Gaudium et Spes, n. 53.
(9) Sacrosanctum Conciiium, n. 37.
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zioni di analfabetismo. Per questo
afferma la Gaudium et Spes che
«è necessario procurare a tutti una
sufficiente copia di beni culturali,
specialmente di quelli checostitui-
scono la cosiddetta cultura di base,
affinchè moltissimi, per causa del-
l’analfabetismo e della privazione
di un’attività responsabile, non
siano resi incapaci di dare una
collaborazione veramente umana
al bene comune» (11).

A questa affermazione fà eco
quella della Populorum Progressio,
la quale ribadisce che solo dove
c’è progresso culturale ci sarà un
vero progresso sociale e, di conse-
guenza, una crescita economica.
«Saper leggere escrivere, acquista-
re una formazione professionale è
riprendere fiducia in sestessi esco-
prire chesi può progredire insieme
con gli altri.

... L’alfabetizzazione è per l’uo-
mo fattore primordiale d’integra-
zione sociale così come di arricchi-
mento personale, e per la società
uno strumento privilegiato di pro-
gresso economico e di svilup-
po» (12).

La Chiesa, quindi, esorta i sin-
goli cristiani, i pubblici poteri e le
organizzazioni internazionali ad
adoperarsi perchè tutti gli uomini,
specialmente i nostri fratelli in via
di sviluppo, possano avere almeno
quella cultura di base che permetta
loro di elevarsi moralmente e so-
cialmente. Infatti essi potranno
sentirsi pienamente persone, re-
sponsabili delle loro azioni, e non

IL RICONOSCIMENTO DEL
DIRITTO DI CIASCUNO

ALLA CULTURA

soltanto uomini di razza inferiore,
solo quando avranno acquisito la
capacità di saper leggere e scrivere,
e di saper esprimere le proprie idee
confrontandole con quelle degli
altri. Solo allora essi potranno par-
tecipare alla vita politica e sociale
apportando, ciascuno secondo le
sue possibilità, il propriocontribu-
to al bene della società.

Il Concilio, dopo aver chiarito la
concezione cristiana della cultura,
si sofferma a delineare quali siano
i doveri più urgenti per i cristiani
per promuovere il diritto di ogni
uomo alla cultura. In questo suo
discorso esso tiene conto in parti-
colar modo della situazione di gra-
ve carenza culturale del Terzo
Mondo, ed esorta i cristiani e gli
uomini di buona volontà a lavora-
re indefessamente perchè tanti no-
stri fratelli siano liberati dalla mi-
seria dell’ignoranza, e perchè «si
affermino i principi fondamentali,
mediante i quali sia riconosciuto
eattuato dovunque il diritto di tut-
ti ad una cultura umana conforme
alla dignità della persona,senza di-
stinzione di stirpe, di sesso, di na-
zione, di religione, e di condizione
sociale» (10).

Questo diritto sanzionato dal
Concilio esclude quindi discrimi-
nazioni razziali, differenziazioni
sociali e classiste, divisionismi na-
zionali o internazionali a carattere
politico o religioso, che precluda-
no od ostacolino una libera ed uni-
versale formazione culturale. In-
fatti i valori culturali non possono
né debbono infeudarsi in una
élite, in una classe o casta partico-
lare, perchè la cultura è un fatto
sociale e quindi di comune diritto
e partecipabile a tutti, specialmen-
te a coloro che versano in condi-

In questo contesto non possia-
mo non ricordare l’opera altamen-
te culturale e sociale che i nostri
confratelli hanno compiuto e con-
tinuano tuttora a compiere in
Brasile con eroico spirito di sacri-
ficio. Essi hanno costruito e recen-
temente ingrandito una scuola,
il Gynnasium a Bom Jardim, per
dare la possibilità ai giovani di
quella cittadina e dei paesi limitro-
fi di istruirsi e migliorare le pro-
prie condizioni di vita umana e
sociale.

Riconoscendo e promuovendo
il diritto di ciscuno alla cultura, la
Chiesa mira a promuovere un
umanesimo integrale: un umane-
simo aperto ai valori religiosi, e «in
cui eccellono i valori dell’intelli-
genza, della volontà, della co-
scienza e della fraternità» (13); un
umanesimo che, infine, consideri
la persona nella sua vera natura
e situazione concreta ed esisten-
ziale di spirito incarnato dipen-
dente e tendente a Dio Sommo
Bene e Infinito Amore.

P. Calogero Carrubba

(10) Gaudium et Spes; n. 60.
(11) Ibidem.
(12) Enc. «Populorum Progressio, n . 35.
(13) Gaudium et Spes, n. 61.
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P E G N O
M I S S I O N A R I O
OGGI!

Un fenomeno dilagante nel
mondo (per lo meno quello occi-
dentale) si impone con evidenza
alla nostra attenzione: la stampa
di una miriade di riviste specializ-
zate e non, rotocalchi, giornali, di
tutte le dimensioni e dalle tiratu-
re che vanno dall’ordine di qual-
che migliaio a centiniaia di mi-
gliaia.

Questo fatto, che caratterizza
questo nostro tempo, può essere
interpretato in vario modo a se-
conda dell’angolo di visuale da cui
si guarda. E’ positivo se è indice di
sano e sereno pluralismo di idee
e di espressione dell’oggettivo in-
teresse per il bene comune;ovvero
se significa partecipazione sofferta
alla continua ricerca di una solu-
zione dei problemi, che scuota
l’insignificante, e a volte tragico
per i più, quieto vivere. E’negativo
se al di là dell’ordine del giorno,
dei comunicati congiunti, delle
svariate prospettive di superamen-
to non si scorge una volontà decisa
da parte di tutti, e in special modo
dei responsabili, di rimboccarsi le
maniche, facendo così seguire alle
parole e alla carta stampata Fazio-
ne responsabile, rivelatrice di una
presa di coscienza e di consapevo-
lezza.

EVANGELIZZAZIONEL'impegno missionario della
Chiesa nell’epoca moderna e con-
temporanea è un dato di fatto in-
contestabile. Il richiamo ricorren-
te ad intervalli sempre pi ù brevi,
ad una viva testimonianza di fede,
ad una pi ù profonda conoscenza
del proprio «Credo» religioso, ad
una più convincente coerenza con
i principi cui diciamo di volerci
ispirare, è una realtà constatabile
che va subito al sodo del problema
dell’evangelizzazione. 1 documen-
ti recenti sono numerosi: vanno da
quelli conciliari alla «Evangelii
nuntiandi», all’«Evangelizzazio-
ne e ministeri» dell’Episcopato ita-
liano, all’approfondimento sulla
catechesi dell’ultimo Sinodo dei
Vescovi.

Si notaun’ansiaapostolica nuo-
va nella Chiesa che si esplica nello
sforzo di recupero di valori religio-
si, morali e sociali a vantaggio
dell’umanità, così come sono inte-
si dal Vangelo. Recupero che, nella
realtà in cui viviamo, vuol dire
maggiore sensibilizzazione per-
chè il mondo accetti il messaggio
di Cristo senza compromessi, in-
fingimenti. Una proclamazione
forte e decisa anche se si mette
il dito sulla piaga.

Parlare di evangelizzazione oggi
e volere abbozzare una semplice
definizione potrebbe suonare pre-
sunzione alle orecchie del lettore.
Infatti è parte integrante della vita
cristiana l’urgenza di catechizzare,
perchè si è ormai convinti della
necessità improrogabile di agire.
Però è altrettanto vero, anche se si
è usciti dal tunnel del primo smar-
rimento metodologico, cheancora
si stenta da parte di non pochi
ad acquisire il convincimento che
si deve evangelizzare senza conta-
re su presunti supporti di tipo tra-
dizionale.

Si deve annunciare, sapendo di
meravigliare e di provocare sorrisi
ironici, arricciamenti di naso,
scuotimento incredulo di capo
(S. Paolo presso l’Areopago di Ate-
ne insegna), che Gesù, il Figlio di
Dio, il Rivelatore del Padre, rin-
viato del padre per salvarci, è ri-
sorto. Si deve proclamare, con la
fortezza e la semplicità dei Profeti
di tutti i tempi, che Gesù ha svela-
to e continua a svelare al mondo,
per mezzo della sua Chiesa, il se-
greto della sua origine e del suo de-
stino, che è l’Amore di Dio.

Un’espressione di S. Giovanni
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Gridiamo, con dolcezza, con-
vinzione egioia, questo messaggio
evangelico dai tetti, senza paura,
dubbi, tentennamenti, ma soprat-
tutto senza compromessi di qual-
siasi sorta, nè calcoli umani. Sarà
uno scuotimento generale dal tor-
pore che attanaglia, rende abulici
ed inermi.

mi sembra che riassuma splendi-
damente nei suoi molteplici aspet-
ti il contenuto essenziale dell’An-
nuncio: «Ciò che era fin da prin-
cipio, ciò che abbiamo udito, ciò
che noi abbiamo veduto con i no-
stri occhi, ciò che noi abbiamo
contemplato e ciò che le nostre
mani hanno toccato, ossia il Ver-
bo della vita... noi lo annunzia-
mo anche a voi, perchè anche voi
siate in comunione con noi. La no-
stra comunione poi è col Padre e
col Figlio suo Gesù Cristo».
(1 Giov. 1, 1-3).

Credo che sia opportuna qual-
che riflessione. Intanto si afferma
senza tema di essere smentiti
(S. Giovanni è l’Aquila e a certe al-
tezze la realtà si sperimenta pi ù in-
tensamente), che l«Essere» per es-
senza, Colui che si perde nell’eter-
nità ha fatto irruzione nella breve
e misera storia dell’uomo. Que-
sta presenza si realizza nell’umiltà
della natura umana e contempo-
raneamente si manifesta come so-
stegno e fondamento: è il Verbo
stesso della vita!

Dio non è l’essere del superura-
nio, ma un Dio che fa della storia
dell’uomo la sua storia , un Dio
che si compromette, pur tenendo
distinti i ruoli specifici. Questo no-
stro Dio stabilisce nel Figlio la sua
comunione con l’uomo. In Lui
tutti gli uomini sono fratelli e for-
mano l’unità che si può defini-
re semplicemente meravigliosa.
Queste sono realtà che fanno scop-
piare di gioia e obbligano dolce-
mente alla contemplazione.

Tutto è opera della misericordia
di Dio. Egli vuolecomunicarsi,do-
narsi; quindi si rivela, si fa cono-
scere. In questo processo discen-
dente attua il suo piano d’amore
sull’uomo, elevandolo a dignità
inestimabile.

tezza che Egli saprà «far nascere
figli ad Abramo anche dalle pie-
tre».

Dinnanzi a questa oggettiva dif-
ficile situazione in cui siamo chia-
mati a svolgere l’apostolato e la te-
stimonianza, mi sembrano signi-
ficative le seguenti parole di Peguj:
«Di un’anima pagana si può fare
un’anima cristiana. Ma di quanti
non sanno nulla, nè antichi nè mo-
derni, nè scultori nè musicisti,
nè spirituali nè carnali, nè pagani
nè cristiani, di loro - i morti vivi -
che cosa ne faremo?... Dell’anima
del mattino si può fare il mezzo-
giorno e la sera. Ma a questi uomi-
ni moderni, che non avevano
un’anima questa mattina, come
preparare loro un mezzodì ed una
sera?». Non si vuole fare del pessi-
mismo di moda (personalmente
credo profondamente nelle risorse
infinite dello Spirito che sorregge
la Chiesa e nella bontà intrinseca
dell’uomo), ma non si possono
ignorare le obiettive condizioni di
sbandamento generale in cui si è
costretti a svolgere il ruolo di per-
sone impegnate testimoniando in
controcorrente.

Il fenomeno del secolarismo or-
mai sembra che sia entrato di pre-
potenza nelle famiglie. Vi ha fatto
capolino timidamente; ora si è
quasi pervasi da questo modo di
pensare, giudicare, senza accor-
gersi che ha perfino modificata la
mentalità e il linguaggio. Quante
espressioni colorite della brava
gente indicavano tutto un passato
di cristianesimo vissuto e sentito
come parte integrante dell’esi-
stenza individuale e sociale! Il rife-
rimento al soprannaturale era un
fatto così connaturale che non ci si
badava nemmeno. E bisogna pur
dire, a costo di essere tacciati da

DIFFICOLTA’

Quando si parla di evangeliz-
zazione o di missione la mente
vola immediatamente, e quasi pa-
teticamente, ad altri continenti,
dove si vive in condizioni da ter-
zo e quarto mondo. Ci si dimen-
tica che oggi non si può tracciare
una linea di demarcazione; anzi
non è lecito se ci preme la presen-
za della Chiesa, come fondamento
di verità e stimolo di ricerca dei
valori essenziali ed esistenziali
dell’uomo, in una società disorien-
tata come l’attuale.

Meditiamo la parabola del semi-
natore e la spiegazione che ne dà
Gesù. «Ecco, il seminatore uscì
per seminare. Or, nello spargere il
seme, una parte cadde lungo la
strada... un’altra parte in luoghi
rocciosi... un’altra parte tra le spi-
ne... un’altra parte in buon terre-
no e fruttò... (Mt 13, 3 ss.).

Dietro l’uscio di casa abbiarho
non solo il terzo mondo (che dopo
tutto sarebbe un buon terreno per
l’evangelizzazione e promozione
umana), ma addirittura ci imbat-
tiamo in luoghi rocciosi e scosce-
si dove possiamo nutrire soltanto
qualche speranza; e siamo costret-
ti a percorrere strade aride sulle
quali spesso si spengono ridenti
speranze, vengono mortificate en-
tusiasmanti iniziative. Restiamo
soli con la fede in Dio, con la cer-
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Questa situazione, per tanti ver-
si tragica, è determinata dall’ateis-
mo pratico a cui certe forme poli-
tiche ben organizzate, di sinistra o
di destra che siano, indirizzano
ogni attività umana. Da una parte
si scorge in Dio e nel trascendente
un impedimento insormontabile
per poter realizzare una società più
giusta ed egualitaria; dall’altra si
ha paura che l’idea cristiana di so-
cietà penetri nell’anima del popolo
divenendo stimolo e sprone di do-
manda di inalienabili diritti socia-
li, economici, umani.

«nostalgici retrogradi e reaziona-
ri, il senso (non le parole) della
giustizia e della fraternità disinte-
ressata era più diffuso, anche se a
certi livelli responsabili ci si accon-
tentava soltanto della forma este-
riore. Venti secoli di predicazione
evangelica faceva (e fa per il «pic-
colo gregge») da supporto a tutta
la problematica umana.

Chiusura al soprannaturale e ri-
fiuto netto di Dio significano nega-
zione dell’uomo come essere pen-
sante e libero. Anche in questo ca-
so è vero che il «serpente si morde
la coda». Il volere relegare Dio in
soffitta, come frutto della più dele-
teria e alienante invenzione fanta-
stica dei potenti per lo sfruttamen-
to dell’uomo sull’altro uomo, ha
acuito la piaga. I sistemi di predo-
minio si sono resi più raffinati; la
propaganda di parte impedisce la
libera scelta del proprio futuro;
l’oppressione sistematica reprime
ogni grido di libertà. Conseguenza
logica dell’aver voluto ingabbiare
l’uomo nei ristretti limiti di una
esistenza senza trascendenza.

inculcando una fede profonda in
Colui che renderà giustizia, ma in-
sieme, senza attendere un futuro
più o meno remoto, ha smaschera-
to ogni ingiustizia senza compro-
messi, ha dato valore ad ogni com-
portamento umano apprezzando-
ne l’aspetto più vero e profondo.
E’ la presenza di Cristo nella storia
di tutti i tempi che opera la demi-
tizzazione più colossale e spopola
i cieli e la terra dalle false divinità
che l’uomo continuamente si crea.
La professione di fede in Dio solle-
cita e non inibisce il riconoscimen-
to delle giuste rivendicazioni del-
l’uomo. La fede si pone come un
raffronto tra la soluzione respon-
sabile da parte degli uomini dei
problemi che li assillano e la pro-
spettiva esistenziale di un domani
in cui si deve incontrare Dio giu-
sto e Padre amoroso.

Dopo tutto il secolarismo e
l’ateismo non sono (pur senza
Dio) una religione? Questi movi-
menti di pensiero hanno i loro sa-
cerdoti, i loro profeti, i loro riti
alienanti con tutto l’apparato di
cartelli, slogans, precedenze...
L’individuo sparisce per confon-
dersi nel collettivo, nella massa
amorfa e succube. Cristo dice an-
cora per tutti indistintamente:
«Voi siete il sale della terra» -
«Voi siete la luce del mondo». La
personalità del singolo assurge a
mezzo responsabile ed intelligen-
te di coscientizzazione sociale ri-
fiutando di assolutizzare gli idoli
che il secolarismo tende a creare:
progresso, politica, scienza, valore
della prassi... Oggi la fede deve li-
berare l’uomo dalle nuove forme
di schiavitù che vorrebbero asser-
virlo. Un compito non lieve, ma
che solo il credente può svolgere.

Ai detentori del destino del

RIMEDI
Credo che la chiave per tentare

una soluzione di sblocco alla pa-
storale evangelizzatrice si debba
ricercare nella contraddizione in-
trinseca di questi opposti pregiu-
dizi.

Proclamando il Vangelo di Cri-
sto dobbiamo far osservare che la
nostra è un’opera genuina di pro-
mozione umana. Cristo ha predi-
cato il suo Regno trascendente
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mondo e dell’umanità, ai «padro-
ni» e a coloro che credono di pos-
sedere l’universo intero per mezzo
del capitale, spillato dal sangue dei
poveri, il credente deve presentarsi
con la forza della sua impotenza
materiale di mezzi, ma anche col
coraggio umile delle sue convin-
zioni. Come Cristo non faceva mi-
racoli per difendersi dinnanzi ai
potenti così l’apostolo oggi dovrà
imporsi con l’integrità della sua
vita e la coerenza con i principi che
professa. Sarà una dimostrazione
vivente del detto di Gesù: «che va-
le all’uomo guadagnare tutte le ric-
chezze di questo mondo, se poi
perde la sua anima?» e ancora:
«Stolto, questa notte stessa mori-
rai».

bole. Il secolarismo, l’ateismo,
l’esistenzialismo e tutti i movi-
menti culturali derivati, che ne-
gano ogni trascendenza, debbono
pur confessare un peccato perpe-
trato contro l’uomo stesso che vo-
gliono redimere e rendere auto-
nomo: illudono l’uomo circa la
propria capacità di autosufficien- corpo estraneo che non lascia il
za, creando così un ottimo terreno mondo tranquillo, che gli impedi-
culturale allo sviluppo dell’ideolo- sce di dormire». Le qualità di otti-
gia del profitto, dell’edonismo mo apostolo per vivere profonda-
consumista, della violenza a livel- mente il suo impegno missionario
lo di individui come di strutture oggi devono riassumersi nel bino-
statali, economiche... In tal modo mio servizio-autenticità,

si ritrovano vivo il cadavere che
pensavano di aver sepolto. Una si-
tuazione, questa, riconosciuta da-
gli stessi epigoni di tali idee che
cominciano a prospettare nuove
soluzioni; a mio parere alcune an-
cora alienanti altre più concrete
perchè più vicine a categorie reli-
giose-umanistiche.

Inoltre si deve fare molta atten-
zione ad altre due singolari con-
vergenze tra i fautori del secola-
rismo e il messaggio cristiano:
l’uomo e la comunità. Tutte le
preoccupazioni, le iniziative, le
lotte per la conquista dei diritti,
vengono incentrate sull’uomo e
sono finalizzate alla creazione di
un nuovo tipo di comunità umana.
I credenti posseggono i mezzi ido-
nei per riuscire in questa impresa,
sempre che siano usati evangeli-
camente da una parte, ciò vuol dire
operare con la carica interiore del-
l’amore cristiano, e accettati, per
renderli efficaci e sempre attuali;
dall’altra parte.

L’amore di Dio per l’uomo ècosì
grande che si inserisce nella storia
dell’umanità nella carne del Fi-
glio, che è vero uomo. Gli uomi-
ni sono e si riconoscono fratelli
nell’unico amore di questo grande
Padre, che fa scoprire nell’altro la

sua immagine e somiglianza. Nel-
le comunità cristiane si trova il ca-
lore dell’amore paterno.

Ascoltiamo S. Policarpo che
di Cristo dice: «si è fatto servo -
diacono - di tutti» e Maritain che
di Israele dà questo giudizio:
«Israele sta nella storia come un

P. Vincenzo Consiglio

Si richiede una sintesi operativa
che sarà possibile raggiungere nel-
la sequela di Cristo, servo obbe-
diente e fratello di tutti. E’ urgente
crescere nella vita interiore per vi-
vere nell’atteggiamento di quel
servo «inutile» evangelico, consa-
pevole che «Se il Signore non edi-
fica la sua casa invano si affaticano
i costruttori». Questa certezza co-
stituirà la nostra forza, rinvigorirà
la nostra speranza.

PROSPETTIVE

La strategia pastorale dev’essere
quella del «fermento che cala nel-
la massa» e non quella della citta-
della protetta ed isolata. Una pa-
storale aperta e di largo respiro è
esigita dalla provocazione del se-
colarismo, quasi a volerci contrap-
porre frontalmente ad esso, ma la
nostra dev’essere un’azione dispo-
nibile all’economia dello Spirito
Santo «fa nuova ogni cosa e guida
ogni sviluppo umano».

Ogni costruzione monolitica
presenta sempre un suo punto de-
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Il contributo ——
dei Laici e Terziari
alle nostre ——=

missioni brasiliane

Credo, infatti, che il migliore
modo per contribuire all’opera dei
missionari sia quello di offrire pre-
ghiere, sacrifici e amore.

Tutto questo creò una cara unio-
ne spirituale, attraverso qualche
lettera; infatti il primo scritto, lar-
gamente benedicente di P. Angelo
Possidio, incoraggiò tutte a conti-
nuare nel lavoro, «con amore, san-
ta allegria» e preghiere.

Tutti i battezzati sono, poten-
zialmente, missionari, cioè evan-
gelizzatori.

In questo caso, tutti i laici devo-
no essere missionari. C’è però, chi
sente più chiaramente e forte-
mente questo ideale, vi si dedica in
tutti i modi, daH’offerta di sè al-
l’opera attiva; aspira anche a fare
esperienze vive e utili in terra di
missione.

Di fronte a Dio tutto avrà un va-
lore solo se nel nostro petto bat-
terà un Cuore missionario; un
cuore sempre unito a quello mis-
sionario della chiesa, per cui non
esistono nè lontananze nè confini.

S. Teresa del Bambino Gesù,
nominata dal Pontefice PIO XI Pa-
trona delle Missioni, unitamente
al santo Missionario Francesco
Saverio, aveva scelto come posto,
nel seno della Chiesa, il CUORE
ed esclamava felice «Io sarò
l’Amore!» E fu così. Dio le conces-
se anche una grazia particolare: fu
sorella spirituale di un missiona-

Ricordo. Era stato affisso alla
porta della chiesa di S. Nicola di
Tolentino un cartello con la foto
del Collegio agostiniano di Bom
Jardim (Brasile).

I nostri Missionari invitavano
tutti i fedeli a contribuire con le
loro offerte, aH’ampliamento del-
l’edificio che avrebbe permesso
l’istituzione di classi superiori
presso il Collegio stesso.

II «Gruppo Giovani», incomin-
ciò a raccogliere giornali, carta... e
a vendere, senza badare nè alla
fatica nè a qualche umiliazione.

I parrocchiani accolsero con en-
tusiasmo l’iniziativa che fruttò
bene. I nostri Missionari ne fu-
rono riconoscenti e lieti .

Molte persone dimostrarono
subito la loro generosità con of-
ferte, altre con invio di medicinali.

Qualche gruppo, (Gruppi fami-
liari del movimento FAC... e altri),
con molta collaborazione esterna
esempre presenti. Terziarie e Ami-
che, iniziò l’invio di indumenti, di
piccola biancheria d’altare e di
qualche arredo sacro e offerte.

rio.
Chi sceglie questo posto, ad

esempio della S. Patrona, ama tut-
ti, fedeli e infedeli, arde di deside-
rio perchè la buona novella giunga
in terra lontana.

Il terz’Ordinesecolaredegli ago-
stiniani scalzi molto contribuisce
AMANDO: la regola stessa si basa
tutta sull’amore. Ho visto gruppi
entusiasti a Roma. Larghe offerte
erano già arrivate ad Ampère. Mol-
ti ardevano dal desiderio di rag-
giungere i nostri Missionari. Là ci
sono laici impegnati, Ministri del-
la Eucaristia, collaboratori del Sa-
cerdote (santa invidia)!

Le sorelle della Madonnetta so-
no generose in ogni offerta, in ogni
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potesse parlare di «Amicizia» e,
ora saranno giunte là, le care im-
magini di S. Monica e S. Agostino
con la preghiera e i pensieri sul-
l’Amicizia. Semi gettati...

Quando giungevano le nume-
rose lettere dagli Amici, i nostri
padri dicevano: «ecco un filo di
unione tra noi e l'Italia... E quan-
do sarà là parli di noi, del nostro
lavoro, delle difficoltà. Anche lei
è stata missionaria, perchè ha vis-
suto la vita di questa gente».

Tra coloro che danno un con-
tributo generosissimo di amore
per questa causa non posso di-
menticare i genitori e, particolar-
mente le Mamme dei Missionari,
la loro gioiosa autorizzazione alla

partenza, la preghiera costante.
Ho sentito la voce trepidante di
una di queste mamme al telefono:
«Come sta mio figlio?... Quando
viene in Italia mio figlio?...».

Ora con la bella funzione di
addio, affollata di fedeli, parenti e
Terziarie, del 12 febbraio u.s., il
centro vocazionale, unito a tutto
l’Ordine, ha offerto ad Ampère un
carissimo confratello: P. Luigi
Kerschbamer.

Il tenue, tenue filo d’amore che
ci congiungeva al Brasile, divente-
rà ora un solido ponte gettato at-
traverso l’Oceano, che non si spez-
zerà più.

lavoro. Si riuniscono tutti i saba-
ti ai piedi della vergine, recitano il
santo rosario, ascoltano la Santa
Messa, esprimono intenzioni per
le vocazioni e per i missionari.

Una terziaria è animatrice,
in parrocchia per le Missioni no-
stre brasiliane.

A me è toccata la fortuna di
vedere «quella terra meraviglio-
sa»; di vivere giornalmente la
vita di quella cara gente. Sempli-
cità, fede, miseria.

Ho nel cuore Rio de Janeiro, i
buoni, fraterni padri, la grande,
misera favella; legite nelle lontane
«cappelle», le feste caratteristiche.

Il buon collegamento con il
gruppo MAMME, ha fatto sì che si Sorella Teresa
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L’ ultimo

Missionario
P. Luigi Kcrschbamcr

il giorno della sua ordinazione sacerdotale

P. Luigi Kerschbamer, il nostro ultimo Mis-
sionario, se nè andato a due riprese, fermato,
la prima, ai piedi della scaletta aeroportuale
di Linate, da uno sciopero selvaggio.

Gli avevamo dato l’arrivederci - non l’addio,
chè sa di partenze senza ritorni - domenica 12
febbraio, alla messa delle 10,30.

La chiesa - che pareva una mezzanotte di
Natale, tant’era strapiena di fedeli;in prima fi-
la, i suoi giovani di Genova, Masone,Savignone
risuonava degli alleluia carismatici, cantati col
groppo in gola e accompagnati da chitarre che
frignavano.

Lui svettava sui due concelebranti, ancor più
indifeso, un bambino altoatesino su metro e ot-
tanta.

Tutti se lo fotografavano con gli occhi:alcuni
lo vedevano nitidamente, perchè le ciglia resta-
vano asciutte, pur nel distacco dell’ora; altri
lo intravedevano, appannato, attraverso un ve-
lo di lacrime che premevano o scorrevano.

L’altoparlante scandiva, sicure, controllata-
mente teutoniche, le sue parole: «Parto per fare
la volontà di dio e dei miei superiori»-.non
erano nuove per noi, chè tutti i missionari le
dicono; erano nuove per lui che le viveva per
la prima volta.

Un gesto, la sua partenza, che dava credibi-
lità a tutto un ministero precedenteeche sparge-
va interrogativi e stima in cui restava.

Ed è partito.
Se nè andato, il nostro missionario, col croci-

fisso - ultimo regalo cheloannodaal suo gruppo
- che gii sarà compagno di viaggio;e si parleran-
no, i due, da uomo a Uomo.

Nel giro di ventiquattro ore, sul Bojng che
lo trasvolava, è passato dai nostri giorni della
merla airiverberidi una morenteestatebrasilia-
na; dalle casule violacee della nostra Quaresi-
ma alle irridescenze di un carnevale carioca
che non demorde; dal saio nero cinturato, che
ci qualifica, al vestito taglia 48, anonimo, di
tutti;dalla nostra casa ove tutto gliera familiare
- lingua, persone, costumi - alla nuova tenda
sotto la quale troverà altri uomini, ma tutti
fotocopie di Dio.

Il seme di Galilea, stagionato di duemila an-
ni, sarà sparso a staio da mani sudtirolesi a
latitudine di Paranà.

Noi qui, l’Atlantico di mezzo, lo pensiamo
perchè c’è rimasto negli occhi.

Ed il ricordo si fà più struggente.
P. Aldo Fanti
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tMeditazione sopra un aereo

E il Signore che ci chiama, alleluia

È il Signore che ci guida, alleluia
Il Signore vive in noi, alleluia

Benediciamo il Signore !

Ringraziavo Dio perchè mi ha scelto nonostante
la mia nullità, perchè mi ha amato da sempre, perchè
mi ha chiamato alla vita religiosa, perchè mi ha fatto
un ministro ne! sacerdozio, e mi stava mandando
alle nazioni a predicare il Vangelo. Mi passavano
nella mente tutte le persone che Dio ha messo sulla
mia strada, tutti quelli che sono diventati fratelli nel-
la fede, mediante la sua grazia, tutti quelli che sono
diventati collaboratori per l'estensione del suo regno,
in particolare negli ultimi tempi, con il sostegno ma-
teriale, con la preghiera, con la disponibilità di tutto
se stessi alla volontà di Dio. Un grazie profondo sa-
liva all'autore di ogni cosa, a colui che può rinno-
vare e trasformare ogni persona.

E la certezza della Onnipresenza di Dio e del suo
amore infinito accresceva in me la speranza per il
futuro, nonostante le inevitabili difficoltà iniziali,
mentalità, lingua, costumi diversi.

Senza farlo apposta mi capitò sotto gli occhi un
passo di uno dei due libri che mi sono portato dietro
oltre la Bibbia:«Anche da lontano puoi fare maturare
una conversione, far sbocciare una vocazione,allevia-
re una sofferenza, assistere un moribondo, illuminare
un responsabile, pacificare una famiglia, santificare
un sacerdote» (G. Courtuois).

Che grazia essere cristiani, che dono la fede.
Mentre l'aereo atterrava pesantemente, coperto

dagli applausi e dal battimano dei miei compagni
di viaggio non ho potuto fare a meno, nonostante
fossimo in Quaresima, di cantare /'alleluia. Sono sta-
to accolto calorosamente dai confratelli e ancora Io
stesso giorno è incominciata la missione, con lo stesso
e unico sacrifìcio che salva, anche se in lingua di-
versa: «Ao nome do Pai e do Filho e do Esplrito
Santo...

Con un certo piacere mi risuonavano nella mente
le note di questo canto, mentre a quota 12 mila
metri attraversavo l'equatore diretto verso il Brasile.
Il mio cuore cantava, ero contento della chiamata che
il Signore mi aveva fatto, ero sicuro della sua guida,
sentivo la sua presenza, lo sentivo dentro di me,
sì, Lui che, per dirlo con le parole di S. Agostino
e più intimo a noi di noi stessi.

Ringraziavo il Signore per la libertà che mi ha
donato, sentivo che stavo rinascendo, per il taglio
netto che Lui mi stava aiutando a realizzare con il
passato, mi sentivo leggero e gioioso come un uccello
che vola alto nel cielo e canta per il suo creatore.
Come d'abitudine, con la Bibbia tascabile a portata
di mano, con la semplicità di un bambino che si
rivolge a! proprio Padre per chiedere qualcosa, ho
chiesto a Dio una conferma dei miei pensieri e della
mia situazione del momento. Come sempre la rispo-
sta fu pronta e chiara: «In verità vi dico non c'è nes-
suno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o
madre o padre o figli o campi o causa mia e de!
Vangelo, che non riceva già al presente cento volte
tanto...» (Me. 10, 29).

Mai come in quel momento mi è sembrata
vera la Parola di Dio. Mi veniva voglia di cantare il
Magnificat, coma Maria, usare le sue stesse parole,
perchè sentivo di aver risposto anch'io, fidandomi
solo del Signore, avevo detto il mio «eccomi» ed ero
in viaggio...

Pensavo al passato, alla famiglia, ai confratelli,
agli amici, ma con dolcezza e serenità; pensavo a tut-
te le piccole e grandi cose operate da Dio gratuita-
mente nella mia vita. D'altra parte ero sicuro che i
doni di Dio sono in continuo aumento e che il futu-
ro che mi aspettava sarebbe stato ancora più mera-
viglioso. P. Luigi Kerschbamer

60



S. AROMIno: da un quadro che si conserva a Montelalco ( PCi ) presso il monastero delle Suore Agostiniane



PENTECOSTE E MESE MARIANO

1) Offrirsi e porsi «sull’altare della fede, per essere posseduti
dal fuoco divino, cioè dallo Spirito Santo» (Espos. Sai. 4, 7).

2) Trascorrere resistenza in un’azione missionaria sotto
l’istanza di questo impellente monito: «Se ti piacciono le anime,
siano amate in Dio... rapiscine a Lui, insieme a te, quante più
ne puoi e dì a loro: Questi dobbiamo amare, Questi dobbiamo
amare; Egli ha creato tutto e non è lontano. Infatti Egli non ha
creato e se n’è andato, ma tutto è da Lui e in Lui. Ecco dove
sta, ecco dov’è dolce la Verità» (Conf. IV, 12, 1).

Il presente numero speciale di «Presenza Agostiniana» vede
la luce in prossimità della festa di Pentecoste e del mese ma-
riano. E’ dunque opportuno rileggere qualche pensiero di
S. Agostino riguardante lo Spirito Santo e la Vergine SS.

A -SULLO SPIRITO SANTO

La terza persona della SS. Trinità è l’anima della Chiesa,
corpo mistico di Cristo, quindi principio di ogni vita spirituale
e di ogni forma di apostolato:

«Quello che è l'anima per il corpo dell'uomo, ciò è lo Spirito
Santo per il corpo di Cristo, che è la Chiesa» (Sermo 267,4).
Egli è il dono, l’inviato, il missionario per eccellenza e supre-
mo del Padre e del Figlio: «Dopo la glorificazione di Cristo
doveva esserci una tale donazione o missione dello Spirito Santo,
quale non c’era mai stata antecedentemente» (De Trin. 4, 20, 29).

All’invio di questo missionario, che è la missione sostanzia-
le di Dio per le sue creature, è nata la Chiesa, che è la redin-
tengrazione dell’umanità nell’unità con se stessa e con il suo
Creatore e perciò gli apostoli parlarono tutte le lingue:

«Ogni uomo parlava in tutte le lingue, in quanto veniva a
prefigurare la Chiesa che avrebbe parlato in tutte le lingue. Cia-
scun uomo era un simbolo dell’unità: tutte le lingue in ciascun
uomo; tutti i popoli nell’unità» (Serm. 166, 2; 167, 2; 168, 1;
169, 1).

Egli è disceso sugli apostoli sotto forma di lingue biparti-
te di fuoco per insegnare ai cristiani a vivere il duplice pre-
cetto della carità, bruciando in sé ogni forma di egoismo:
«e coloro sui quali esso è disceso hanno visto delle lingue sepa-
rate, come di fuoco. Come fuoco è venuto lo Spirito Santo, per
consumare l’erba della carne, per crogiolare l’oro e purificarlo;
come fuoco è venuto e per questo leggiamo: e non vi è chi si
nasconde al suo calore» (Espos. Sai. 18, Disc. II, 7).

I cristiani dunque debbono impegnarsi su un duplice piano:

B - SULLA MADONNA
Il Verbo di Dio si unisce alla natura umana nel seno di

Maria: «Perchè, o eretico fuggi nelle tenebre?... Perchè fuggi in
luoghi remoti? Perchè cerchi di occultarti?... Egli, come sposo,
quando il Verbo si è fatto carne, ha trovato il suo talamo nel
seno della Vergine, e da qui, unitosi alla natura umana, è usci-
to come da un castissimo letto» (Espos. Sai. 18, II, 6).

Poiché l’incarnazione del Verbo è simultaneamente indivi-
duale ed ecclesiale, ne segue che la Vergine è simultaneamente
madre del Cristo e della Chiesa, del capo e delle membra:
«Solo questa donna è madre del capo, che è il nostro Salvatore
(non spiritualmente, ma fisicamente)... ed è chiaramente madre
delle membra di Lui, che siamo noi, perchè, con la sua carità
ha cooperato affinchè ifedeli nascessero nella Chiesa, quali mem-
bra di tanto capo» (Della Verginità, 2, 6).

La Madonna ha concepito con la fede ardente di carità il
Cristo, fisicamente noi spiritualmente: «Non in virtù della con-
cupiscenza della carne, ma in virtù della fede bruciante di carità,
perciò si dice nato dallo Spirito Santo e dalla Vergine Maria»
Serm. 214, 6).

Concludiamo con le parole del Vaticano II:«Onde anchenella
sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a Colei, che
generò Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato dalla
Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo
della Chiesa» (LG. 65).

«Accendete in voi l’amore, fratelli, e gridate tutti voi, e dite: Magnificate il Signore con

me. Sia in voi questo fervore...; Rapite dunque tutti quanti potete, esortando, sopportando,

pregando, discutendo, ragionando, con mitezza, con delicatezza; rapiteli all’amore; in modo che,

se magnificano il Signore, lo magnifichino insieme» (Espos. Sai. 33, disc. 2, 6-7).
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